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Editoriale 


Enzo Marsilio 

Assessore regionale all'agricoltura, 
alle foreste, ai parchi, alla caccia, 
alla pesca e per lo sviluppo della 
montagna 


Il saluto del nuovo Assessore 
Regionale 


La nostra agricoltura sta oggi vivendo una fase estremamente delicata. Da un lato vi sono le emergenze, le¬ 
gate a siccità e OGM, dall'altro vi è la pressione esercitata dall'imminente ingresso in Europa di dieci nuovi 
stati membri, dall'altro ancora vi sono gli indirizzi della nuova PAC, che si muovono in controtendenza ri¬ 
spetto agli orientamenti produttivi prevalenti in Regione. 

E questo contesto produce incertezze, oltre che significative flessioni di reddito per molte aziende del settore 
primario. 



Proprio partendo dalla congiuntura attuale ritengo che compito della Politica agricola 
regionale sia quello di restituire fiducia agli imprenditori, accompagnandone e soste¬ 
nendone lo sforzo in direzione di un cambiamento necessario per ricomporre la forbi¬ 
ce fra produzione e reddito, oltre che tra prodotto e mercato. 

Certo soluzioni miracolistiche non ce ne sono. Ma c'è la possibilità di rimettere insieme 
due soggetti - la politica agraria e l'agricoltura in Friuli Venezia Giulia - che lo Stato e 
la UE ci hanno progressivamente abituato a tenere distinti ed a ritenere sempre più su¬ 
perati. 

La chiave di volta risiede però nella capacità di accettare alcune fondamentali innova¬ 
zioni. Nella società attuale, che cambia rapidamente, si evolve anche il ruolo dell'agri¬ 
coltura: diminuisce Usuo peso economico, ma aumenta la sua integrazione con il con¬ 
sumatore, e quindi con la distribuzione alimentare, e cresce la sua funzione nella tu¬ 
tela dell'ambiente. 

Sappiamo tutti che l'innovazione tecnologica spinta e l'ingresso di nuove biotecnologie 
hanno provocato danni, anche seri, all'ambiente e generato allarmi per la salute. Ma 
sappiamo anche che hanno messo in evidenza una domanda di qualità e servizi. 

Il consumatore è allarmato e sospettoso del prodotto ottenuto con tecniche biologiche 
non naturali ed è fortemente ostile alle manipolazioni genetiche, mentre è portato ad 
apprezzare il ciclo produttivo naturale, le produzioni tipiche e, in generale, i prodotti 
con rintracciabilità di filiera, soprattutto locali. Risulta quindi evidente che l'agricoltu¬ 
ra deve adeguarsi a questa domanda, producendo qualità, inserendosi nella moderna 
distribuzione, sviluppando un sistema agroalimentare e integrandosi con l'ambiente. 
Si tratta di un processo articolalo che coinvolge anche l'amministrazione pubblica, 
chiamata a riorganizzarsi in un'ottica di efficienza istituzionale e burocratica, che ri¬ 
chiede un generale riposizionamento delle competenze, la semplificazione normativa, 
l'offerta di moderni servizi alle imprese, l'introduzione di procedure flessibili e in grado 
di incoraggiare gli investimenti e la nascita di nuove miziative. 

Nel programma della nuova Giunta Regionale c'è questo intendimento e c'è la defini¬ 
zione dell'agricoltura come risorsa. 
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Ma per unire le due cose occorre una politica agraria condivisa e capace di creare reti 
di collegamento e di integrazione tra il tessuto delle imprese - in particolare quelle pic¬ 
cole e medie, assai diffuso in Regione - con il territorio, l'ambiente, le istituzioni. 
L'obiettivo da perseguire, dunque, è l'ammodernamento del sistema, la cui attuazione 
passa anche attraverso il contributo dell'ERSA, il cui ruolo e la cui funzione dovranno 
essere ridefiniti e precisati meglio alla luce dei più generali cambiamenti del sistema-re¬ 
gione. 

Ringrazio tutti coloro che vorranno condividere questa nuova stagione di responsabi¬ 
lità e ringrazio Bruno Augusto Pinat, assieme a tutti i suoi predecessori, per l'impegno 
generoso con cui hanno guidato un Ente che ha certamente scritto una parte impor¬ 
tante nella storia dell'agricoltura regionale. Alla dottoressa Giuliana Spogliarich, che 
ne ha raccolto l'eredità, i migliori auguri di buon lavoro. Ai tecnici e al personale 
dell'ERSA un vivo apprezzamento per l'apporto che, con la loro esperienza, sapranno 
imprimere per la crescita e il progresso dei nostro mondo rurale. 





ZUCCHINO E PORRO 


Visita ai campi 
sperimentali 


Il 24 settembre c.a. è or¬ 
ganizzata dalla Sezione 
di Orticoltura dell’ERSA 
di Pozzuolo del Friuli 
una visita ai campi spe¬ 
rimentali di zucchine) e 
porro. 

Il ritrovo dei partecipan¬ 
ti è previsto alle ore 8.30 
presso la sede ERSA di 
Pozzuolo del Friuli 
(UD). 

Per informazioni: ERSA - 
sig. Fabio Rizzo tei. 0481 
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Andrea Cicogna, 
Massimo Centore 

CSA - 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli Venezia Giulia 


Teletext su 
Telefriuli 


Dall’idea alla realizzazione 

DI UN “QUOTIDIANO “ AGRICOLO 
TELEMATICO 





Il teletext (televideo) è il noto sistema di trasmissione che attraverso la tele¬ 
visione fa arrivare a casa di ognuno di noi delle "pagine" in cui compaiono 
caratteri alfa-numerici e/o simboli grafici. Questo sistema è nato in 
Inghilterra nel 1976, le prime sperimentazioni in Italia sono del 1980 e si 
può quindi dire che è ormai diventato un mezzo di comunicazione "tradizio¬ 
nale" conosciuto dalla maggior parte delle persone. 

Questo mezzo presenta delle caratteristiche molto interessanti: il suo utiliz¬ 
zo non è oneroso per l'utenza, può diffondere rapidamente molte informa¬ 
zioni "urgenti"; è ampiamente diffuso; vi è la possibilità di disporre le infor¬ 
mazioni in modo schematico e sintetico; è abbastanza affidabile. 


Cretto, rispetto al nuovo mezzo multimediale (internet), presenta degli svantaggi: non è 
i| Esempio di pagina interattivo, non si possono visualizzare immagini o tabelle complesse; ma per tutta una se- 

Teletext: Pagina 301- rie di informazioni che non necessitano di interattività o di una grafica spinta, l'ampia dif- 

L'indice fusione, la sua semplicità d'uso e la gratuità, compensa di molto questi limiti. 

La possibilità di sfruttare il teletext per diffondere informazioni per gli agricoltori della no¬ 
stra regione è nata nel 1994 quando l'ERSA-CSA ha stipulato una convenzione con remit¬ 
tente locale Telefriuli per l'utilizzo di un pacchetto di 100 pagine (e relative sottopagine) 
per la diffusione di informazioni sul territorio regionale. 

Le prime informazioni che hanno trovato spazio sul teletext sono state quelle di carattere 
agrometeorologico (previsioni del tempo, dati meteo giornalieri, bollettini agrometeorolo¬ 
gici) prodotte dal CSA. 


Fin dall'inizio si sono comunque cercate 
delle collaborazioni con enti e organismi re¬ 
gionali che "producevano" informazioni uti¬ 
li per gli agricoltori e che avessero la neces¬ 
sità di diffonderle rapidamente all'utenza. 

Tabella 1 Così, in breve, sulle pagine del teleletext di 


Fornitori di informazione _ Tipo di informazione 


ARPA-0SMER 

Previsioni del tempo e dati 

D0C Friuli-Aquileia, Collio, Colli Orientali, Isonzo, 
Carso 

Difesa integrata e guidata vite 


CSA Difesa vite, orticole, bollettini agrometeo, allerte 

gelate, bilancio idrico 


Provincia di PN (SAASD) 

Difesa vite, frutticole, orticole 

ERSA 

Avvisi olivo, migrazioni afidiche e altri insetti 
prove varietali, appuntamenti tecnici 

Mercati di UD e TS 

Prezzi ortofrutta 

Camera di Commercio Udine 

Quotazioni Borsa merci 

Direzione Regionale Agricoltura - Servizio 
Avversità Atmosferiche 

Informazioni Legislative 


Telefriuli gestite dal CSA hanno trovato spa¬ 
zio avvisi di difesa guidata e integrata in vi¬ 
ticoltura, orticoltura, frutticoltura, informa¬ 
zioni economiche sui prezzi ortofrutticoli 
sulle piazze regionali, i listini della borsa 
merci di Udine, avvisi di appuntamenti tec¬ 
nici o convegni, informazioni specialistiche 
su migrazioni afidiche, liste varietali... 
Ultimamente hanno trovato spazio anche 
informazioni di carattere legislativo (tab. 1). 
Il teletext ha poi consentito di creare dei 






















































sei-vizi ad hoc che non si sarebbero potuti 
realizzare in modo diverso come il Servizio 
di irrigazione guidata territoriale e la previ¬ 
sione a breve termine delle temperature mi¬ 
nime durante le notte a rischio di gelata 
(Angela). In quest'ultimo servizio, attraverso 
il controllo orario delle temperature misura¬ 
te sulla pianura regionale, le previsioni per 
la temperatura minima notturna vengono 
affinate ora per ora, e ora per ora vengono 
trasmesse sul teletext. 

Il numero di pagine messe in onda ogni 
anno è man mano cresciuto: si è passati al¬ 
le 5000 pagine del 1995 per salire progres¬ 
sivamente alle 21000 dello scorso anno 
(fig. 2). 



Q Andamento del numero di sottopagine inviate ogni 
anno: gli incrementi sostanziali del numero delle 
pagine inviate sono coincisi con l'attivazione del 
servizio di irrigazione guidata (1997-1998), con 
l'attivazione del servizio di allerta gelate (Angela, 
1999) e con l'automazione della messa in onda dei 
prezzi di mercato (1999) 


| Andamento mensile nell'invio delle pagine a 
composizione manuale (Bollettini). Si nota 
chiaramente come durante il periodo estivo, il 
numero di tale comunicazioni aumenta. 


La gran parte delle 21000 pagine messe in 
onda ogni anno (circa 16500) sono create 
automaticamente attraverso programmi 
informatici creati dal CSA, che convertono 
dati o elaborazioni numeriche in pagine te¬ 
letext direttamente fruibile per l'utente. Di 
questa categoria fanno parte le previsioni 
del tempo e le tabelle dei dati meteorologi¬ 
ci, le pagine dei consigli irrigui, le previsio¬ 
ni delle minime notturne durante le notti 
con pericolo di gelate. 

Le pagine dei prezzi di mercato (circa 3000) 
sono create in modo "semiautomatico", vi è 


ed un eventuale aggiustamento manuale. 

Infine le pagine che contengono le notizie di lotta guidata, dei bol¬ 
lettini agrometeorologici, degli appuntamenti tecnici ecc... sono 
preparate senza l'ausilio di software specifici. Di quest'ultime pagi¬ 
ne, che sono forse quelle più qualificanti per il sei-vizio, nel 2002 ne 
sono state messe in onda circa 1600. Il numero di queste pagine è 
chiaramente più elevato durante il periodo estivo in concomitanza 
con il periodo più intenso della stagione agricola (fig. 3). 

Nel corso di questi nove anni di attività si è cercato più volte di ve¬ 
rificare il grado di accoglimento del servizio presso l'utenza attra¬ 
verso sondaggi o incontri tecnici, convegni, dibattiti. 

In generale il servizio è ritenuto molto utile da parte degli utenti e 
d'altro canto le telefonate di "protesta" che si ricevono in caso di 
malfunzionamento del sistema (caso fortunatamente raro), avvalo¬ 
rano questa valutazione. 
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Agrometeo 


Sandro Gentilini 

ERSA- 

Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


Gelate in Friuli 

T 7V-TV tt- A f ' tt tt t A TECNICHE DI DIFESA PER 

V EJNEZIA vjrlULlA LE COLTURE ARBOREE 





Le gelate tardive, specialmente quelle che si verificano durante 
le fasi di schiusura gemme, fioritura e allegagione delle piante 
arboree da frutto, sono state da sempre una delle principali 
cause di compromissione parziale o totale del raccolto e quin¬ 
di una delle avversità atmosferiche più temute dai frutticoitori. 
Anche le gelate autunnali possono costituire un pericolo non 
indifferente, soprattutto per la coltura del kiwi, dato che posso¬ 
no danneggiare seriamente i frutti non ancora raccolti. 

Anche nel 2003, nella nostra regione, come in gran parte del 
nord Italia, si sono registrate delle gelate tardive; in particolare, 
nella notte tra il 7 e P8 aprile le temperature sulla pianura friu¬ 
lana sono scese sotto i -3 °C, con punte anche di -6 °C, cau¬ 
sando notevoli danni all'agricoltura. 


er fare il punto sulla frequenza e sulla 
distribuzione territoriale di quest'avversità 
atmosferica, che oltretutto tende a colpire le 
colture di maggior redditività, nonché sulle 
relative metodologie di difesa, il giorno 17 
giugno 2003, a Cervignano del Friuli, presso 
la Villa Chiozza dell'ERSA, si è tenuto l'inte¬ 
ressante incontro tecnico dal titolo "Gelate 
in Friuli Venezia Giulia: tecniche di difesa 
per le colture arboree", organizzato dal CSA 
- Centro Servizi Agrometeorologici per il 
Friuli Venezia Giulia, associazione tecnico¬ 
scientifica che opera in stretta collaborazio¬ 
ne con TERSA. 

Nel corso dell'incontro - introdotto dal 
Commissario dell'ERSA, che allora era 
Bruno Augusto Pinat, coordinato dal prof. 
Raffaele Testolin dell'Università di Udine e 
al quale ha partecipato un nutrito numero 
di operatori del settore frutticolo e anche di 
altri comparti colturali - sono state illustrate 
e discusse le tematiche scientifiche, tecni¬ 
che e legislative di seguito riassunte. 

La prima relazione, presentata dal dott. 


Andrea Cicogna del CSA, era centrata sull'il¬ 
lustrazione delle metodologie e dei risultati 
dell'elaborazione agroclimatologica con la 
quale è stata calcolata, sulla base dei dati 
storici disponibili, la frequenza e la distribu¬ 
zione territoriale delle gelate nel Friuli 
Venezia Giulia. In tale contesto è stata ri¬ 
chiamata l'attenzione sull'aumento della fre¬ 
quenza di gelate pericolose verificatosi ne¬ 
gli ultimi anni, sul tipo di gelate che si rive¬ 
lano più dannose, in genere quelle per ir¬ 
raggiamento a seguito di irruzione di aria 
fredda da nord o nord-est, sulle cause della 
variabilità territoriale del rischio di gelata, 
sul contributo degli effetti topografici sul¬ 
l'intensità di gelata, rilevati questi ultimi per 
l'evento dell'8 aprile 2003. 

Progetto Disgelo 

Il dott. Franco Zinoni, del Servizio 
Meteorologico Regionale dell'ARPA Emilia- 
Romagna, ha illustrato i contenuti e le fina¬ 
lità del progetto "DisGelo", nell'ambito del 
quale è stata realizzata la carta dell'indice di 



6 


Per maggiori 
informazioni sulle 
tematiche trattate in 
quest'incontro tecnico, 
si suggerisce agli 
interessati di mettersi in 
contatto con il dott. 
Andrea Cicogna del CSA, 
tei. 0431 382432; 
e-mail: 

andrea. cicogna@csa. fvg. it 
il quale potrà anche 
fornire gli indirizzi degli 
altri relatori. 


rischio da gelata della regione Emilia- 
Romagna. Con DisGelo sono state condotte 
numerose prove di difesa attiva nei frutteti 
con diverse metodologie, in particolare con 
il sistema dell'irrigazione antibrina sotto¬ 
chioma, che, nel contesto della pianura emi¬ 
liano - romagnola, ha dimostrato di dare 
buoni risultati e di consentire un notevole ri¬ 
sparmio idrico rispetto alla classica irrigazio¬ 
ne soprachioma. E' stata inoltre sottolineata 
l'estrema importanza di un'oculata scelta 
della tipologia di impianto antibrina più 
adatto alla situazione contingente, di una 
corretta installazione delle relative apparec¬ 
chiature, nonché di un'accorta gestione ope¬ 
rativa, pena l'inefficacia dell'impianto stesso. 
In questo contesto, il relatore ha fornito del¬ 
le chiare indicazioni tecnico-operative per 
una corretta ed efficace gestione degli im¬ 
pianti irrigui antibrina, in particolare sulle 
tempistiche di attivazione, hinzionamento e 
disattivazione degli stessi, anche nell'ottica 
di prevenire indesiderati effetti collaterali 
negativi. 


L’irrigazione soprachioma 

La tematica illustrata dal dott. Emanuele 
Eccel, dell'Istituto Agrario di San Michele 
all'Adige (TN), riguardava l'esperienza plu¬ 
riennale maturata nel Trentino con l'irriga¬ 
zione antibrina soprachioma nei frutteti, 
specialmente per quanto concerne il melo, 
coltura di fondamentale importanza per la 
Provincia autonoma di Trento. Dopo un'in¬ 
troduzione sulle modalità di innesco dei fe¬ 
nomeni di gelata, sull'illustrazione dei prin¬ 
cipi fisici alla base del funzionamento del¬ 
l'irrigazione antibrina e sul grado di perico¬ 
losità delle gelate in relazione alle fasi feno¬ 
logiche del melo e di altre colture frutticole 
arboree, sono stati illustrati alcuni esempi di 
corretta gestione degli inteventi di difesa e 
sono state fornite diverse interessanti infor¬ 
mazioni sulla pratica impiantistica per l'irri¬ 
gazione soprachioma, microirrigazione 
compresa, nonché sugli inconvenienti e sul¬ 
le limitazioni d'impiego che tali sistemi ine¬ 
vitabilmente possono presentare in deter¬ 
minate situazioni ambientali e tecnico-ope¬ 
rative e sulle metodologie da adottare per 
limitare al massimo gli effetti indesiderati. 



Interventi pubblici in caso di calamità 

Alle relazioni soprindicate, dove gli aspetti tecnici ed operativi era¬ 
no predominanti, ha fatto riscontro la relazione del dott. Romeo 
Cuzzit, Direttore del Servizio Avversità Atmosferiche della 
Direzione regionale dell'Agricoltura del Friuli Venezia Giulia, nella 
quale l’attenzione è stata focalizzata sulle possibilità di intervento 
finanziario, ma in determinati casi anche tecnico, dell'Ente pubbli¬ 
co, dalla realizzazione di sistemi di difesa attiva delle colture agli in¬ 
terventi contributivi ex-post ed assicurativi per la compensazione 
dei danni subiti dagli imprenditori agricoli, nonché sulla legislazio¬ 
ne alla base di tali interventi, fornendo molte importanti indicazio¬ 
ni pratiche sull'iter burocratico del processo compensativo e di 
quello per la realizzazione di infrastrutture. In particolare è stato il¬ 
lustrato il decreto legge 200/2002, che prevede contributi in conto 
capitale e prestiti a seguito di danni colturali, nonché contributi e 


prestiti per il ripristino delle strutture azien¬ 
dali e la ricostituzione delle scorte danneg¬ 
giate o distrutte da avversità atmosferiche, 
indicandone i requisiti necessari per l'acces¬ 
so ai provvedimenti e le altre fonti normati¬ 
ve collegate alle procedure contemplate dal 
decreto stesso. 

Molto interessante anche la discussione fi¬ 
nale tra i relatori e gli altri partecipanti al¬ 
l'incontro tecnico, nella quale sono state ap¬ 
profondite, anche sulla base di esperienze 
pratiche, molte problematiche tecniche e le¬ 
gislative relative agli argomenti trattati nel 
convegno. 
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Marco Gani 

CSA Centro Servizi Agrometeorologici del 
Friuli Venezia Giulia 


Un marchio a forma di "F" 
Il formaggio tipico di 
Fagagna 



A Fagagna esistono due distinti caseifici, quello di Borgo Paludo e di 
Borgo Riolo. Due in un unico paese e poi anche poco distanti tra loro! 
Sorge subito il dubbio che ciò sia dovuto al classico effetto "campanile", 
ossia "il mio è meglio del tuo, ..." oppure che ciò sia dovuto a qualche 
atavico rancore non ancora sopito. Non è così! Resto sorpreso invece 
nel trovare quasi due strutture "fratelle", diverse sì, ma legate da inten¬ 
ti e prospettive comuni. Tra loro ci sono solidi legami e condivisioni, 
che partono dagli aspetti tecnici per arrivare poi a quelli commerciali. 
Sono quasi due realtà simbionti, diverse quindi, ma utili una all’altra. 


Borgo Pallido 


■ Donne in attesa della 
distribuzione del siero 
presso la vecchia 
latteria “Dal Pedo li" 
(anni '50). Da Fagagna 
111, numero unico, Pro 
Loco Fagagna, settembre 
2001, pagina 74 


La latteria di Borgo Paludo è stata costituita 
nel 1922. Ne è presidente da 5 anni Rino 
Mattiussi, che, ci tiene a precisarlo, è suben¬ 
trato ad altri amministratori molto più gio¬ 
vani di lui, quasi a rimarcare la sua età ana¬ 
grafica. 

La latteria di Borgo Paludo è stata la secon¬ 
da ad essere fondata a Fagagna. Nel comu¬ 
ne se ne contavano adirittura 8 e ciascuna 
marchiava le proprie forme di formaggio 
con un numero romano progressivo. 
Questo si fa ancora oggi, anche se ne sono 
rimaste attive solamente due, e pertanto 
Borgo Paludo inserisce nelle fascere due 
barrette verticali. 

Mattiussi è anche allevatore zootecnico; 


due anni fa ha lasciato la gestione dell'a¬ 
zienda al figlio e si è potuto così dedicare 
con maggior impegno nella latteria. "Negli 
anni '50-'60 i soci della latteria erano 115, 
con una produzione di 26-27 q.li di latte al 
giorno; oggi sono 23 con una produzione 
giornaliera conferita di 90-100 q.li di latte". 
Da alcuni anni sono stati accolti anche soci 
provenienti da fuori comune, in seguito alla 
chiusura delle latterie a loro più vicine. La 
latteria si è sempre distinta per una spiccata 
spinta verso l'innovazione. "Nel 1959 fu una 
delle prime ad adottare il sistema delle cal¬ 
daie a vapore. La lavorazione viene fatta la 
mattina e si lavora solo latte crudo; la con¬ 
segna del latte viene fatta direttamente dai 






soci due volte al giorno e ciò consente, da un lato, di ridurre i costi 
di gestione e, dall'altro, di effettuare i controlli igienico-sanitari con 
maggior precisione". Il latte raccolto rispetta le normative di legge. 
"Oggi - racconta ancora Mattiussi - l'obiettivo è quello di ottenere 
latti ad alta qualità, perché solo con la certezza garantita della qua¬ 
lità del latte si possono ottenere formaggi sicuri e con le caratteri¬ 
stiche volute". 



Borgo Riolo 

E' stata fondata nel 1928, terza in ordine di tempo, quindi le forme 
vengono marchiate con il 3 romano. Il presidente è Roberto Rosso, 
giovane allevatore di Fagagna. "Nel 2000 la latteria è stata comple¬ 
tamente rimodernata attingendo ad un finanziamento (poco più di 
200 milioni di vecchie lire) regionale. In soli sette mesi e mezzo l'e¬ 
dificio è stato completamente sventrato, si sono rifatti tutti gli im¬ 
pianti ed è stata riavviata la produzione". 

A differenza di Borgo Pallido dove si produce ancora su caldaie in 
rame, a Riolo ci si è "convertiti" alla polivalente. "L'obiettivo era 
quello di ridurre i costi dovuti alla manodopera, ma il formaggio è 
sempre di qualità. Non è la caldaia a fare la differenza: fondamen¬ 
talmente è la materia prima utilizzata". 



Gli ASPETTI 
COMUNI - 
Il MARCHIO 
Fagagna 


Le due latterie fanno dei programmi in comune, adottano la stessa tecnica di produzione, 
trattano con gli stessi grossisti, in un buon clima di collaborazione. Ci sono adirittura 2 ca¬ 
sari tra loro fratelli, entrambi responsabili della produzione dei due caseifici. 

Le due latterie non hanno aderito al DOP Montasio: "Fagagna" è ormai un marchio a metà 
strada tra la denominazione di origine e il marchio commerciale, tanto che anche nei mer¬ 
cati di paese lo si riconosce e lo si acquista. Mattiussi ricorda che "a suo tempo, la scelta 
di commercializzare il prodotto per conto proprio è stata molto dibattutta, ma ha ripaga¬ 
to molto bene". Ogni latteria dispone di uno spaccio aziendale presso il quale viene ven¬ 
duta il 20-25% della produzione, la rimanenza viene ceduta a 3 commercianti-stagionato- 
ri della zona, che lo ritirano appena fuori sale. Solo una piccola parte del formaggio vie¬ 
ne stagionato. Il "Fagagna" è, infatti, un formaggio consumato abbastanza fresco. 

La scelta di conferire a commercianti esterni è stata motivata dal fatto che ciò consente di 
non avere magazzini di stagionatura, quindi meno personale e meno attrezzature, ma so¬ 
prattutto d'avere un incasso sicuro ad ogni fine mese. E 1 possibile così liquidare il latte ai 
soci entro il giorno 10 del mese successivo al conferimento. 

Viene adottato un disciplinare di produzione che prevede sempre il foraggio come costi¬ 
tuente principale della dieta dei bovini. L'ambiente è quello delle colline moreniche, i 
prati non sono distese di medica o di festuca, ma stabili, ricchi di essenze spontanee, che 
caratterizzano il latte e il formaggio. "L'insilato - racconta Rosso - è consentito dal 1° di no¬ 
vembre fino al 15 marzo. Le norme non sono delle imposizioni ma dei consigli: è l'alle¬ 
vatore che è responsabilizzato perché l'obiettivo è quello di produrre buon latte, privo di 
odori anomali e che dia buon formaggio". 
























UNA TECNICA La tecnica di lavorazione del latte si è un po' differenziata da quella "classica". L'esperienza 

ORIGINALE ha portato a concludere come sia preferibile raccogliere la cagliata in una massa unica pri¬ 

ma della suddivisione in pezzi e del deposito nei cestelli. Questa osservazione ha fatto sì 
che a Borgo Paludo la cagliata venga raccolta in una unica volta con una grossa tela e con 
l'aiuto di un paranco. La cagliata è poi adagiata su un carrello e sezionata secondo la quan¬ 
tità voluta. A Borgo Riolo (fig. 4), dove si lavora su una polivalente, si adotta la stessa tec¬ 
nica: la cagliata non viene depositata subito in cestelli, ma in un carrello con un "letto di 
siero" in modo da mantenerla calda e uniforme; si fanno anche dei rimescolamenti per fa¬ 
vorire una maggior uniformità della massa e una occhiatura uniforme. Solo dopo la caglia¬ 
ta viene tagliata e depositata nei cestelli. 


Prospettive 

rosee 


| g| Borgo Paludo: 
interno ed esterno della 
latteria 


Le prospettive per il futuro sono buone: le 
aziende zootecniche sono in crescita, il for¬ 
maggio è apprezzato, il mercato è ancora 
remunerativo. 

Una grossa fortuna delle latterie è stata 
quella d'avere avuto ottimi casari, definiti da 
Mattiussi, in forma un po' scherzosa, come 
“i veri padroni della latteria”. Il casaro è il 
bene più prezioso; è in pratica il "direttore": 
a lui compete l'organizzazione di tutta la fa¬ 
se produttiva. Sono poche le persone dispo¬ 
ste a diventarlo perché è un lavoro impe¬ 
gnativo, tutti i giorni dell'anno, che richiede 
costanza e dedizione. Il mestiere si impara 
direttamente in latteria. Ci sono sì delle 
scuole (a dir il vero solo fuori regione), ma 
poi la vera formazione viene fatta sul posto. 
E qui Rosso si sente stimolato per una ri¬ 
chiesta all'Amministrazione regionale che 
dovrebbe incentivare la formazione dei ca¬ 
sari, anche attraverso assegni di studio rivol¬ 
ti a giovani interessati ad imparare questo 
antico, ma ancora attuale e indispensabile 
mestiere. 


■ Borgo Riolo: “taglio " |§| Borgo Riolo: 

della cagliata magazzino 
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Segnalazione di una nuova 

POTENZIALE PIANTA 

INFESTANTE pueraria MONTANA 


Nel comune di Trieste è stata recentemente rinvenuta 
Pueraria montana, liana tappezzante perenne di origi¬ 
ne asiatica. L'introduzione, come pianta ornamentale, 
risale al 1995-96 e attualmente infesta una superficie 
di circa 3.000 m 2 . Si tratta di una "infestante ambien¬ 
tale" dotata di una notevole velocità di crescita e di 
espansione per mezzo di stoloni e rizomi. P. montana 
costituisce un potenziale pericolo per la vegetazione au¬ 
toctona poiché riesce a soffocare e soppiantare la vege¬ 
tazione originaria creando un ambiente ecologico com¬ 
pletamente diverso dall'originale e alterando irrimedia¬ 
bilmente la realtà biologica e paesaggistica dei luoghi in 
cui si sviluppa. E' necessario quindi un serio monitorag¬ 
gio sul territorio e una campagna di sensibilizzazione 
della popolazione al fine di prevenire danni importanti 
sia agli agroecosistemi sia al paesaggio. 



INTRODUZIONE JLiintroduzione non controllata di specie esotiche (invasione biologica) rappresenta uno 

degli aspetti più preoccupanti a livello ecologico generale poiché molto spesso queste spe¬ 
cie soppiantano quelle indigene cambiando anche radicalmente le associazioni floristiche 
dei campi coltivati e delle aree naturali e seminaturali (le golene e gli alvei dei fiumi, i bor¬ 
di delle strade, le aree incolte o manomesse dall'attività antropica). 

In agricoltura si sono avuti molti casi di invasione biologica, basti pensare che le malerbe 
che attualmente creano le maggiori preoccupazioni a livello di controllo sono state intro¬ 
dotte in anni più o meno recenti: Hetheranthera reniformis e H. limosa in risaia, Bìdens 
frondosa , Phytolacca americana , Abutilon theophrasti , Nicandra phisalodes nelle colture 
estive. Le specie esotiche competono fortemente con quelle indigene tanto da riuscire a 
formare comunità monospecifiche che sostituiscono quelle originarie, spesso ricche di spe¬ 
cie (Batianoff e Halford, 2002). 

L'introduzione avviene per opera dell'uomo, direttamente od indirettamente: l'invasione 
biologica rappresenta in sostanza uno degli effetti accessori della globalizzazione. 

In Italia molto spesso le piante vengono introdotte per scopi ornamentali senza alcuna va¬ 
lutazione preliminare. Una volta introdotte, di frequente la presenza di tali specie viene ac¬ 
cettata, spesso per la bellezza dei loro fiori, ma ovviamente ciò non deve fare dimenticare 
che esse rappresentano un potenziale pericolo. 

Il rinvenimento, il primo in Italia, della Pueraria montana in un'ampia area del comune di 
Trieste, è la tipica storia di una "infestante ambientale". 


U Scorcio dell'area invasa da P. montana sotto Villa 
Stravopulos a Trieste 
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| Foglie di P. montana 


Contesto e 

AMBIENTE DI 
RINVENIMENTO 


L'area interessata dal ritrovamento è situata 
in corrispondenza dell'estremità orientale 
del ciglione carsico ed occupa una superfi¬ 
cie di circa 3.000 m 2 . La specie è stata intro¬ 
dotta nel 1995-96 direttamente da un paese 
esotico, per mezzo di un giovane esemplare 
piantato in un giardino privato, da dove poi 
si sarebbe diffusa con un ritmo di espansio¬ 
ne molto elevato. Si tratterebbe quindi di 
un'introduzione volontaria per scopi orna¬ 
mentali (fig. 1). 




-NMu. 


Descrizione 


Classificazione 

- Famiglia: Fabaceae o Leguminosae. 

- Specie: Pueraria montana (Lour.) Merr. var. lobata 
(Willd) Maesen & S.M. Almeida. 

- Nome volgare: Kudzu. 

Origine 

- Asia temperata: Cina, Giappone, Korea, Taiwan. 

- Asia tropicale: Indonesia, Malesia, Nuova Guinea, 
Filippine, Tailandia, Vietnam. 

- Pacifico: Isole Fiji, Nuova Caledonia, Isole Samoa, 
Tonga, Vanuatu. 

- USA: introdotta nel 1876 a Philadelphia in occasio¬ 
ne dell'esposizione centennale. In seguito lo svilup¬ 
po della pianta fu accelerato e favorito dall'uomo per 
le sue eccellenti qualità di foraggera e come specie 
adatta a contenere l'erosione del suolo. 

La Pueraria montana var. lobata è una liana rampican¬ 
te perenne. Le foglie sono leggermente pubescenti, ver¬ 
de scuro nella pagina superiore, più chiare in quella in¬ 
feriore, composte da tre foglie trilobate con lobi più o 
meno marcati e regolari, di lunghezza variabile da 7 a 
24 cm (fig. 2). 

La P. montana si espande generalmente permezzo-di 
stoloni dai cui nodi possono.svikipparsPradici e nuovi 
fjjstbL’anno-succes’sivo alla radicazione il collegamento 
con la pianta madre si interrompe (Shurtleff e Aoyagi, 
1977). La radice centrale è tuberosa, profonda fino a 3 


m; sviluppa anche rizomi, che contribuiscono ad au¬ 
mentare la capacità colonizzatrice di questa specie, che 
riesce ad espandersi molto velocemente ricoprendo 
completamente il terreno con un ritmo di crescita che 
può raggiungere i 30 m in un anno. I fusti sono lunghi, 
pelosi, con diametro fino a 3 cm e scorza di colore mar¬ 
rone con striature chiare; si avvolgono su qualsiasi sup¬ 
porto creando un intrico molto fitto, difficile da sradica¬ 
re e da attraversare. 

Secondo Zidack e Backman (1996) in primavera la P. 
montana può crescere 25 cm al giorno ed è in grado di 
svilupparsi sui tronchi e le chiome degli alberi, rico¬ 
prendoli completamente e portandoli a morte nell'arco 
di pochi anni. Nei nostri ambienti solitamente non fiori¬ 
sce fino al terzo anno (Shurtleff e Aoyagi, 1977); la fio¬ 
ritura, come negli USA, avviene in luglio e agosto con 
formazione di bei racemi di fiori di colore viola pallido o 
rosa intenso (fig. 3). Alla fioritura fa seguito, alla fine di 
ottobre, una produzione modesta di baccelli pelosi con 
pochi semi appiattiti di colore marrone (figg. 4 e 5). 

A Trieste le prime osservazioni effettuate durante, il 
2002 indicano che P montana produce un numero li¬ 
mitato di baccelli con 2-5 semi apparentemente matu¬ 
ri. Sono in corso analisi sulla loro vitalità e germinabi- 
lità. 

Nelle zone di origine è tipica degli ambienti forestali, si 
sviluppa anche nelle campagne e nelle aree ruderali 
(es. discariche). 


Particolare 

dell'infiorescenza di P. 
montana 

Baccelli di P. 
montana 

Semi di P. montana 
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UTILIZZO Nelle zone di origine è una pianta importante dal punto di vista economico per diversi mo¬ 

tivi: 

- è commestibile, l'uomo la utilizza per l'elevata quantità di amido presente negli appara¬ 
ti radicali, 

- è una pianta foraggera e viene utilizzata nell'alimentazione degli animali, 

- contiene l'erosione del suolo in quanto tappezzante, 

- viene usata in medicina, erboristeria e cosmetica per le proprietà delle sostanze ricava¬ 
te dagli apparati radicali che presentano diverse funzioni (ipotensiva, antiallergica, va¬ 
sodilatatrice), 

- è impiegata nella realizzazione di cesti ed altri manufatti ottenuti intrecciando i fusti. 

DANNI Attualmente negli USA è considerata un vero e proprio flagello. La pianta si espande rapi¬ 

damente e ricopre uniformemente il suolo e tutta la vegetazione erbacea e arbustiva pre¬ 
sente, impedendole la fotosintesi e portandola alla morte. Si forma così una vegetazione si¬ 
mile nell’aspetto a una foresta tropicale che altera completamente il paesaggio. Nel sudest 
degli USA rappresenta un problema estremamente grave lungo le strade, dove si abbarbica 
ai pali del telefono e agli alberi con fusti di lunghezza anche superiore ai 18 m (Zidack e 
Backman, 1996). 

METODI DI LOTTA La lotta contro tale specie è piuttosto difficile, specialmente se si interviene dopo che ha 
formato una vegetazione ben insediata. I metodi di contenimento utilizzati negli USA sono 
di tipo agronomico (sfalcio o pascolo intenso), manuale (taglio periodico o sradicamento), 
chimico (erbicidi sistemici a base di picloram, dicamba o glifosate), biologico (utilizzo del 
fungo Myrothecium verrucaria o del batterio Pseudomonas syringae pv.pbaseolicolà). 


Bibliografia 


Batianoff G.N. f Halford D.A., 2002. Coreopsis lanceo¬ 
lata L. (Asteraceae): another environmental weed for 
Queensland and Australia. Plant Protection Quarterly, 
17(4), 168-169 

Berti A., Zanin G., Onofri A., Sattin M., 2001. Sistema 
integrato di gestione delle malerbe. In: R Catizone e G. 
Zanin (Ed.). Malerbologia. Pttron Editore, Bologna, 
659-711 

Kowarik I., 1995. Time lags in biological invasions 
with regard to thè success and failure of alien species. 
In: R Pysek, K. Prach, M. Rejmanek e M. Wade (Eds.). 


Plant invasions. SPB Academic Publishing, 
Amsterdam, 17-38 

Shurtleff W., Aoyagi A., 1977. The book of kudzu. 
Autumm Press, Los Angeles, CA. Williamson M., 
1993. Invaders, weeds and thè risk from genetically 
manipulated organisms. Experientia, 49, 219-224 
Zidack N.K., Backman P.A., 1996. Biological control of 
kudzu ( Pueraria lobata) with thè plant pathogen 
Pseudomonas syringae pv. phaseolicola . Weed 
Science, 44, 645-649 











Notiziario ERSA 4/2003 


W 


Viticoltura ^egologja 


b. 


Maria Ester Ninino 
Serena Fontanot 
Giovanni Colugnati 

ERSA- 

Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Quattro piccoli odori 
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LA QUALITÀ DEL VINO 
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La presenza nel vino di odori sgradevoli, che ricordano l'o¬ 
dore di cavallo e/o di scuderia, è un fenomeno noto da tem¬ 
po, dovuto a lieviti non-Saccaromiceti generalmente sotto- 
valutati e sconosciuti, appartenenti al genere 
Brettanomyces (forma imperfetta Dekkera). 

Questi microrganismi, infatti, sono responsabili della produ¬ 
zione di una serie di sostanze facenti parte della famiglia dei 
fenoli volatili: etil-4-fenolo, etil-4-guaiacolo, vinil-4-feno- 
lo,vinil-4-guaiacolo. 

Si tratta di problematiche largamente indagate dai ricerca¬ 
tori francesi, poiché una situazione analoga è costantemen¬ 
te presente nelle cantine d'oltralpe. Va tuttavia osservato 
che quest'effetto collaterale alla produzione di vini francesi è 
spesso considerato un pregio, che valorizza il prodotto. 


vinil-4- 

guaiacolo vinil-4-fenolo 


etii-4- 

guaiacolo 


etil-4-tenolo 


Una situazione 

COMPLESSA 


(jià nel lontano 1904 Claussen, lavoran¬ 
do con mosti di birra, aveva individuato al¬ 
cuni lieviti del genere Brettanomyces , di cui 
Dekkera costituisce la forma imperfetta. 
Successivamente, nel 1912, Osterwalcler fu 
in grado di isolare gli stessi microrganismi 
nel sidro. Altri studi, in tempi più recenti 
(1956), furono eseguiti da Peynaud e 
Domercq, che associarono questi lieviti alla 
produzione di elevate concentrazioni di aci¬ 
do acetico. Bisognerà tuttavia attendere 
Froudiere e Lame (1990), per ottenere con¬ 
ferma del rapporto diretto tra presenza di 
odori sgradevoli e Dekkera/Brettanomyces 
(vedi fig. 1 e tab. 1). 

Successive indagini hanno messo in eviden¬ 
za una situazione alquanto più complessa: 
molti, infatti, risultano i microrganismi coin¬ 
volti in questo processo. Tra questi, ricor¬ 
diamo: 


| Distribuzione dei fenoli volatili in 
Dekkera intermedia (azzurro) e in 
Saccharomyces cerevisiae (viola) 


Tab. 1 - Caratteristiche morfologiche 
e fisiologiche del genere 
Dekkera/Brettanomyces. 
pm = un milionesimo di mm 


DEKKERA 

BRETTANOMYCES 

ASC0-SP0RIGEN0 

A-SP0RIGEN0 

ASC0 CON 1-4 SPORE 

non esiste Lasco 

pseudo-MICELIO 

pseudo-MICELIO 

GEMMAZIONE apicale 

GEMMAZIONE apicale 

ATTIVITÀ 1 fermentativa 

ATTIVITÀ' fermentativa 

Produzione di Acido Acetico 

Produzione di Acido Acetico 

dal Glucosio 

dal Glucosio 

CELLULA 

forma cellula 

sferica 

dimensioni cellula 

globosa 

ellittica 

cilindrica 

ogivale 

2-4 iim di diametro 

terreni di coltura 

specifici: WLD.DBDM'USINA 0X0ID 

tempi di coltura 

8 giorni 

temperatura ottimale 

25-30 °C 

COLONIE 

colore 

crema con alone giallo 

forma 

rotonda , a cupola 

dimensioni 

piccole * 

superficie 

liscia 

consistenza 

cremosa, butirrica 

odore 

odore di topo (acetamide) 


* (dimensioni inferiori a Saccharomyces cerevisiae/ 
















Tab. 2 - Biosintesi 
degli etil-vinil-fenoli 
da parte di 
Dekkera/Brettano- 
myces 


Tab. 3 - Biosintesi 
delle caratteristiche 
odorose degli etil- 
vinil-fenoli da parte 
di Dekkera/Brettano- 
myces 


E1 


acidi idrossi-cinnammici 


precursori inodori 




VINI BIANCHI 


VINIL-4-FEN0L0 


VINIL-4-GUAIAC0L0 


E2 


VINI ROSSI 


ETIL-4-FEN0L0 


ETIL-4-GUAIAC0L0 


VINI BIANCHI 



farmaco/colla/elastoplast 





garofano/pepe 


sr 

(volatili) 

■ 


VINI ROSSI 


odore di cavallo/scuderia 




r. 

affumicatolspe, 

ziato 

_ 

(volatili) 




1. Saccharomyces cerevisiae : maggiormente sospettato inizialmente, poi riconosciuto me¬ 
no responsabile, in quanto fortemente inibito dai tannini poco polimerizzati o dai loro 
precursori (catechine); 

2. batteri malolattici: alcuni autori imputavano alla loro attività la formazione di etil-fenoli; 
oggi si tende a ridurne l'importanza, poiché la quantità prodotta non è in grado di inci¬ 
dere in modo significativo sulla qualità aromatiche del vino; 

3. lieviti non-Saccharomyces, in particolare Dekkera/Brettanomyces conclamato protago¬ 
nista, oramai della sintesi di etil-fenoli. 


Diverso 

COMPORTAMENTO 
PER BIANCHI 
E ROSSI 


Come si può evincere dalle tabelle 2 e 3, la 
situazione nei vini bianchi è nettamente di¬ 
versa da quella dei vini rossi; nei primi sono 
presenti il vinil-4-fenolo e vinil-4-guaiacolo 
nelle medesime concentrazioni (1:1); men¬ 
tre nei vini rossi etil-4-fenolo ed etil-4- 
guaiacolo si ritrovano in rapporto 8:1. 
Entrambi i gruppi sono responsabili della 
formazione di sostanze maleodoranti (off- 
flavours). 

Nei vini bianchi agisce solamente un enzi¬ 
ma, El, che determina l'esclusiva formazio¬ 
ne di vinili, mentre nei vini rossi 
Dekkera/Brettanomyces permette, grazie ad 
un substrato specifico, l'attività anche del¬ 
l'enzima E2. 

L'attività di Dekkera/Brettanomyces si espli¬ 


ca in modo più o meno manifesto nella fase 
di maturazione (cioè alla fine della fermen¬ 
tazione alcolica), quando il vino può dirsi 
finito e quindi stabile. Questo lievito, infatti, 
trova un ambiente favorevole al suo svilup¬ 
po in sostanze liquide come birra, sidro, ma 
soprattutto vino, nel quale è in grado di uti¬ 
lizzare quantitativi anche minimi di zucche¬ 
ri riducenti per potersi moltiplicare. 
Concentrazioni di glucosio, fruttosio, trea- 
losio e galattosio di soli 300 mg/1, ad esem¬ 
pio, permettono lo sviluppo di una carica 
microbiologica superiore a 3000 cellule/ml 
che producono una quantità di etil-4-fenoli, 
pari a 600 pg/1, quantità tale da superare la 
soglia di percezione (Chatonnet et al ., 
1995). 





A. 


Soglia di percezione 
Le sostanze odorose in questione sono ca¬ 
ratterizzate da soglie di percezione diverse; 
ricordiamo che la soglia di percezione rap¬ 
presenta la concentrazione minima di so¬ 
stanza odorosa che può venire percepita 
dall'uomo. 

I vinil-fenoli si individuano in concentrazio¬ 
ni pari a 720 pg/1 nei vini bianchi, mentre 
per gli etil-fenoli la concentrazione è di 425 
pg/1 nei vini rossi. 

| Brettanomyces spp. al microscopio 
ottico (da C. Delfini, Tecnica di 
microbiologia enologica, 1982) 




































La modesta entità di queste concentrazioni 
non deve essere sottovalutata, perché, seb¬ 
bene molto bassa, è raggiungibile con faci¬ 
lità. Infatti, se non si conoscono le condi¬ 
zioni predisponenti la moltiplicazione di 
Dekkera/Brettanomyces, negli ecosistemi di 
cantina si possono verificare situazioni pe¬ 
ricolose. 

Gli zuccheri riducenti, che permettono lo 
sviluppo di Dekkera/Brettanomyces , ne 
rappresentano anche un fattore limitante e 
questa duplice azione andrebbe ulterior¬ 
mente indagata. 


Altri fattori 

Tra gli altri fattori chimici e fisici che influenzano lo sviluppo e la ri- 
produzione di Dekkera/Brettanomyces , ricordiamo l'effetto negati¬ 
vo dell'alcol etilico e l'effetto positivo della temperatura, che deter¬ 
mina una manifestazione del fenomeno più evidente in estate. Le 
variazioni di pH nell'ambiente-vino sono poco significative. 

Dal punto di vista microbiologico e biochimico, bisogna ricordare 
l'influenza negativa della fermentazione malolattica sulla crescita di 
Dekkera/Brettanomyces : probabilmente i batteri lattici causano la 
sottrazione di sostanze nutritive fondamentali per tali lieviti; tutta¬ 
via, solo studi più approfonditi in questa direzione potranno dare 
una certezza consolidata. 


LIEVITO di Potremmo dire, quindi, che Dekkera/Brettanomyces dev'essere considerato un lievito di 

CONTAMINAZIONE contaminazione, in quanto solitamente non è presente nel vino. Ciò nondimeno, esso può 

O DI ALTERAZIONE? essere definito anche un lievito di alterazione, poiché, oltre agli etil-fenoli, produce note¬ 
voli quantità di acido acetico, raggiungendo valori di acidità volatile pari a 3,7 g/1 (con un 
valore medio di 2,75 g/1) in associazione ad una ridotta sintesi in glicerolo, acido succini- 
co, acido piruvico ed acetaldeide (Lame et al., 1991). 

Inoltre Dekkera/Brettanomyces sviluppa odore di rancido (come acido isovalerico) ed un 
sentore non ancora identificato, che ricorda l'odore della plastica. 

Esperienze in 
Friuli Venezia 
Giulia 



Per approfondire il fenomeno e conoscere le condizioni predisponenti lo sviluppo di que¬ 
sti microrganismi sono stati effettuati dal Laboratorio di microbiologia enologica del Centro 
Pilata per la Vitivinicoltura dell'ERSA numerosi campionamenti di vini bianchi e rossi in di¬ 
verse zone del Friuli Venezia Giulia. 

Sono stati così raccolti diversi campioni che presentavano difetti organolettici; attraverso 
terreni microbiologici specifici si sono ricercati, isolati ed identificati i microrganismi pro¬ 
babili fautori delle alterazioni riscontrate. 

Solo i vini rossi che evidenziavano odore di scuderia/cavallo e di colla erano contaminati 
da Dekkera/Brettanomyces. Il problema, nelle cantine, non sembra molto diffuso perché 
poco conosciuto; la maggioranza 
dei tecnici enologi interpellati han¬ 
no ammesso di non aver mai riscon¬ 
trato questi odori sgradevoli in 
quantità tali da considerarli preoc¬ 
cupanti sulla qualità finale del vino. 


















Questo risultato, forse, risulta falsato dalle modeste quantità 
di etil-fenoli prodotti da Dekkera/Brettanomyces , poiché ma¬ 
scherate dalla complessità degli aromi del vino rosso. 

Nei vini rossi la tecnica di vinificazione prevede, al contra¬ 
rio dei bianchi, l'utilizzo delle vinacce, permettendo così il 
passaggio nella fase liquida (succo) dei pigmenti, dei tanni¬ 
ni e di altre sostanze presenti nelle bucce, che concorrono 
alla definizione nel tempo delle caratteristiche organoletti¬ 
che del vino. Inoltre, in questo caso, l'affinamento in legno 
partecipa a definire la personalità di un vino aggiungendo 
alcune caratteristiche aromatiche cedute dal legno del recipiente che lo contiene (per es. 
vanillina). 

Inizialmente l'incidenza della produzione di etil-fenoli da parte di Dekkera/Brettanomyces 
era correlata all'utilizzo di barrique usate; oggi si può sostenere invece che la loro presen¬ 
za e lo sviluppo di tali sostanze nel vino, possono venire riscontrati sia dopo un periodo 
passato in barrique nuove, che in vasche inox o in bottiglia (Cao-Thanh B. et al, 2002). 
Ecco perché il problema non va sottovalutato: se si presenta in cantina, può essere risolto 
anche se con una certa difficoltà; quando però, il vino è posto sulla tavola del consumato¬ 
re, che magari ne ha acquistato una partita intera, il danno è fatto e l'immagine dell’Azienda 
può risultarne compromessa. 


Come si controllano i cattivi odori 

Fondamentale risulta quindi il controllo delle condizio¬ 
ni edafiche per la crescita e la moltiplicazione di 
Dekkera/Brettanomyces. Ostacolo principale alla sua ri- 
produzione, e quindi mezzo efficace nella prevenzione, 
è l'anidride solforosa. E' indispensabile, pertanto, con¬ 
trollare costantemente (preferibilmente con cadenza 
mensile), la concentrazione di anidride solforosa libera 
nei vini rossi, perché solo mantenendo valori stabili nel 
tempo (dosi superiori a 30 mg/1, tenendo conto dell'in¬ 
fluenza del pH e del grado alcolico) è possibile garanti¬ 
re l'eliminazione completa del microrganismo dal vino. 
Questi valori possono essere ottenuti con i consueti si¬ 
stemi, quali: 

1. solfitaggio indiretto (si ottiene bruciando dello zolfo 
nel recipiente vuoto); 

2. aggiunta diretta di anidride solforosa gassosa nella 
barrique (gas liquefatto sotto pressione); 

3. solfitaggio diretto del vino con bisolfito di potassio o 
gas. 

Il solfitaggio, tuttavia, non può essere considerato 


l'esclusivo sistema di prevenzione; a monte deve esistere 
una buona conoscenza delle metodiche di prassi igienica 
delle cantine (vedi disinfezione delle botti con l'acqua o 
vapore) ed una scelta consapevole dei processi tecnolo¬ 
gici applicati (affinamento su feccia, batonnage, affina¬ 
mento dopo filtrazione grossolana, travasi, ecc.). 
Conoscere il fenomeno significa prevenire ed evitare il 
problema. Il ruolo del Laboratorio di microbiologia 
enologica dell'ERSA è di approfondire le condizioni 
ambientali che determinano l'insorgenza di questa con¬ 
taminazione. Un primo passo in questo senso è già sta¬ 
to avanzato: la necessità del laboratorio è quella di otte¬ 
nere ceppi diversi di Dekkera/Brettanomyces per po¬ 
terne studiare le variabilità di comportamento. 
Invitiamo quindi le aziende che fossero interessate al¬ 
l'approfondimento della tematica o che volessero far 
analizzare i propri vini da un punto di vista microbiolo¬ 
gico, a contattare il laboratorio di Microbiologia enolo¬ 
gica, presso il Centro Pilota per la Vitivinicoltura 
dell'ERSA di Gorizia. 
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Allevamento di Ungulati selvatici: 
l’alimentazione dei cervidi 



Gli ungulati selvatici interessanti ai fini dell'allevamento sono quasi tutti ru¬ 
minanti (cervo, capriolo, daino e muflone), salvo il cinghiale, che è un mono¬ 
gastrico onnivoro e può alimentarsi, oltre che di vegetali, anche di alimenti di 
origine animale, costituiti soprattutto da invertebrati, ma anche da piccole 
prede, quali conigli, lepri, uccelli, topi e rettili e da carogne. 

Questo articolo è dedicato all'alimentazione degli ungulati ruminanti e, in pri¬ 
mo luogo, del cervo e del daino. Il loro allevamento è basato suH'utilizzo per 
pascolamento delle risorse foraggere la cui parte, pur diversa a seconda del¬ 
l'intensità produttiva, è sempre prevalente nell'alimentazione del bestiame. 
L'argomento dell'alimentazione dei cervidi è ampio e complesso. L'articolo 
presenta il caso della femmina in riproduzione, che rappresenta la categoria 
di animali più importante dell'allevamento, per numero relativo di capi e per 
gli effetti sulla redditività dello stesso. Inoltre, l'alimentazione della femmina 
dei cervidi è paradigmatica, perché consente di affrontare e comprendere 
l'insieme delle problematiche che riguardano la gestione alimentare in un al¬ 
levamento di ruminanti selvatici. 


Comportamento 

ALIMENTARE E 
ADATTAMENTO 
DIGESTIVO 


Selezionatori di alimenti concentrati (brucatori) 

Sono gli erbivori di origini più antiche e hanno una scarsa capacità ruminale. Hanno un mu¬ 
setto lungo e stretto e la linea degli incisivi curvata, per facilitare la selezione degli alimenti. I 
molari hanno una corona relativamente bassa. Le ghiandole salivari sono sviluppate e pro¬ 
ducono una saliva sierosa, con proteine che si legano ai tannini. Il digerente è piccolo in rap¬ 
porto al corpo e il rumine-reticolo è piccolo in rapporto al digerente in toto. L'orifizio retico- 
lo-omasale è largo e lascia passare particelle di foraggio grossolane. Il cieco è ben sviluppa¬ 
to. Per l'alimentazione, questi animali prediligono apici fogliari e gemme, rispetto alle erbe 
prative, in quanto sono più digeribili ed hanno maggiore contenuto energetico e nutritivo. 
Non sono molto adattabili alle variazioni alimentari e sono molto legati agli strati bassi e me¬ 
di del bosco (sottobosco). Visto che riescono ad alimentarsi bene solo in alcuni periodi del¬ 
l'anno costituiscono, delle riseive di grasso da utilizzare nei periodi di carenza. 


T 

XI cervo e il daino sono dei ruminanti con un comportamento alimentare e una fisiologia 
digestiva molto simili a quelle di bovini, pecore e capre. Esistono tuttavia alcune particola¬ 
rità nelle caratteristiche anatomiche e funzionali dell'apparato digerente, che sono derivate 
da differenti evoluzioni. In funzione della filogenesi digestiva, i ruminanti possono essere 
distinti in tre tipi: 


■ Semplice distribuzione a terra del mangime 






\Cervi adulti con cerbiatti 



Utilizzatori di 
foraggi grossolani 
(pascolatoci) 


Hanno un'origine più recente rispetto ai 
brucatori e la capacità ruminale è, in pro¬ 
porzione, molto più elevata. Il musello am¬ 
pio e la linea piatta degli incisivi limita la lo¬ 
ro capacità selettiva, ma consente un effi¬ 
ciente pascolamelo dell'erba. Le ghiandole 
salivari sono relativamente piccole e la sali¬ 
va non complessa i tannini come nei bruca¬ 
tori. I molari possiedono corone alte, per far 
fronte all'elevata usura determinata dal con¬ 
sumo di graminacee silicee e dall'ingestione 
di terriccio durante il pascolamelo. Dato 
che il contenuto ruminale è stratificato, le 
papille variano in lunghezza e densità dal 
basso verso l'alto del rumine. Il rumine-reti¬ 
colo è enorme: il contenuto raggiunge an¬ 
che il 25% del peso vivo. La comunicazione 
del rumine-reticolo con l'omaso è stretta e 
non lascia passare particelle alimentari 
grandi. Rispetto ai brucatori, i pascolatori 
digeriscono molto meglio le parti fibrose 
delle piante che contengono cellulosa. In 
tutte le stagioni, l'alimento principale è co¬ 
stituito da erbe prative, con prevalenza di 
graminacee (come festuca, loiessa, erba 
marzolina): per questo prediligono le zone 
aperte, pur essendo in grado di alimentarsi 
nel bosco. 


Tipi intermedi (opportunisti) 

Questi animali presentano un'anatomia dige¬ 
stiva intermedia, rispetto ai due tipi prece¬ 
dentemente descritti e utilizzano al meglio le 
risorse vegetali disponibili, perché sono in 
grado di modificare stagionalmente lo svi¬ 
luppo della superficie assorbente, in funzio¬ 
ne della dieta consumata. Sono quindi molto 
adattabili ai cambiamenti di habitat. 

La struttura anatomica del digerente riflette 
le caratteristiche funzionali. I brucatori sono 
meglio adattatati ai foraggi con una fermen¬ 
tazione ruminale inizialmente rapida, segui¬ 
ta da una digeribilità asintotica bassa. 
Smaltiscono rapidamente gli elementi nutri¬ 
tivi digeribili e muovono rapidamente nel 
digerente le particelle fibrose indigerite, co¬ 
sì che la distensione fisica degli stomaci non 
limita l'ingestione alimentare. I pascolatori, 
all'opposto, utilizzano bene i foraggi fibrosi, 
come le graminacee, che fermentano più 
lentamente ma in modo completo. Gli inter¬ 
mediari probabilmente utilizzano ciascun ti¬ 
po di alimento meno efficientemente, ma 
beneficiano della loro grande flessibilità ali¬ 
mentare. 

Per quanto riguarda gli ungulati ruminanti 
presi in esame per l'allevamento, il capriolo 
è un brucatore, e ciò spiega in parte la diffi¬ 
coltà del suo allevamento, il cervo è un op¬ 
portunista ed il muflone è un tipico pascola- 
tore. Il daino può essere considerato un ani¬ 
male intermedio tra gli opportunisti ed i pa¬ 
scolatori. 


STAGIONALITÀ I cervidi sono caratterizzati da stagionalità dell'appetito e delle funzioni produttive. I cicli 

DELL’APPETITO E bioenergetici sono marcatamente stagionali tra i cervi originari delle latitudini maggiori, in 
USO DELLE RISERVE particolare di quelli delle regioni boreali e artiche, mentre lo sono di meno nel daino, ori- 
CORPOREE ginario della regione mediterranea. 

L'appetito è fortemente stagionale, con il picco massimo in coincidenza del solstizio estivo 
e il minimo in prossimità del solstizio invernale, nelle femmine, e durante la stagione degli 
accoppiamenti, nei maschi maturi. L'appetito varia di almeno 1,4 volte tra l'inverno e l'esta¬ 
te negli animali non in riproduzione, mentre la lattazione fa aumentare il consumo di so¬ 
stanza secca, di circa 2 volte. 

Nel maschio di cervo e daino durante il periodo dell'amore il tempo dedicato all'alimenta¬ 
zione è fortemente ridotto e, in alcuni animali, per un breve periodo, diminuisce fino a ze¬ 
ro. L'appetito viene poi recuperato, anche se rimane basso in inverno. Dalla fine di feb¬ 
braio in poi, l'ingestione aumenta, raggiungendo un andamento regolare in estate. 
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I cicli sono stati osservati anche in condizioni di disponibilità alimentare non limitata, quin¬ 
di la stagionalità si verifica anche negli animali in allevamento. 

Anche i consumi energetici mostrano cicli stagionali, nonostante siano fortemente influen¬ 
zati dall'ingestione alimentare, dalla termoregolazione e dall'attività fisica. 

II controllo endocrinologico della sensibilità fotoperiodica viene mediato principalmente at¬ 
traverso la melatonina. I periodi di buio sono associati ad un aumento della concentrazione 
nel plasma della melatonina, molto al di sopra dei livelli osservati di giorno. Con l'aumentare 
della durata della notte, nel passaggio dall'estate all'inverno, il tempo di secrezione della me¬ 
latonina si allunga. 

I cicli endogeni dell'appetito sono accompagnati da variazioni del peso corporeo, dovuti alla 
mobilitazione delle riserve corporee nei mesi critici di perdita dell'appetito e alla deposizione 
di grasso, con recupero di peso, nei periodi stagionali favorevoli. Di questa ciclicità si deve 
tener conto nella gestione dell'alimentazione dei cervidi mantenuti in cattività. 


Aumentazione 
DELLE FEMMINE DI 
CERVIDI IN 
RIPRODUZIONE 


Il successo e la redditività dell'allevamento 
dei cervidi dipende da una alta produttività 
delle femmine, conseguibile con un'elevata 
fertilità (> 95%) e una bassa mortalità dei 
cerbiatti, e da un veloce accrescimento dei 
giovani cervidi, prima e dopo lo svezza¬ 
mento. 

Questi risultati sono fortemente condiziona¬ 
ti da una buona gestione dell'alimentazione 
delle femmine e dalla copertura dei loro 
fabbisogni nutritivi nel corso delle diverse 
fasi del ciclo annuale di produzione. 

Il ciclo annuale di una femmina di cervo o 
di daino può essere suddiviso in 4 fasi: 

1. Accoppia?nento 

L'accoppiamento ha luogo principalmente 
nel mese di ottobre, quando le femmine ter¬ 
minano la lattazione, se i parti si sono verifi¬ 
cati prima della metà di luglio e se si adotta 
lo svezzamento precoce dei cerbiatti. In ca¬ 
so contrario, le femmine ancora allattanti 
vengono fecondate più tardi (da 1 a 3 setti¬ 
mane). 

L'accoppiamento non aumenta i fabbisogni 
nutritivi rispetto a quelli di solo manteni¬ 
mento, ma la fertilità delle femmine è in¬ 
fluenzata dal peso o dalla condizione cor¬ 
porea. Per esempio, in una mandria di cer¬ 
ve di taglia media, un peso medio alla mon¬ 
ta di 75 kg permette di ottenere un tasso di 
fertilità del 90%. 

Se la disponibilità d'erba da settembre non 
è sufficiente per consentire il recupero della 
condizione corporea corretta, si rende ne¬ 


cessaria la distribuzione di un'integrazione 
energetica (almeno 400 g di granella di ce¬ 
reali per capo al giorno, sempre nel caso 
della cerva). Questa integrazione deve ini¬ 
ziare 3 o 4 settimane prima della presunta 
data di inizio degli accoppiamenti. 

In questo periodo si verifica anche la muta 
e la crescita del pelame invernale. Un buon 
livello alimentare favorisce una muta rapida 
e la crescita di un pelame di qualità, che li¬ 
miterà la perdita di calore e la dissipazione 
d'energia durante l'inverno successivo. 

2 . Inizio gestazione 

I fabbisogni di gestazione durante i primi 4 
mesi (da novembre a febbraio) possono es¬ 
sere considerati nulli, dato che la crescita 
del feto e degli annessi è molto bassa, per 
cui i fabbisogni della femmina in questo pe¬ 
riodo corrispondono ai soli fabbisogni di 
mantenimento. 

Questa prima fase di gestazione può essere 
ripartita in 2 periodi, caratterizzati da diver¬ 
sa gestione alimentare. 

Fino a metà dicembre , generalmente, il ri¬ 
caccio autunnale del pascolo garantisce la 
disponibilità d'una quantità d'erba sufficien¬ 
te, mentre l'appetito rimane ancora relativa¬ 
mente alto. Si può quindi proseguire nel re¬ 
cupero della condizione corporea delle lat¬ 
tifere migliori, o di quelle la cui asciutta è 
avvenuta in ritardo. 

Da metà dicembre a febbraio, qualunque 
sia la modalità di svernamento, la razione è 
essenzialmente costituita da alimenti con- 
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servati e l'appetito degli animali è al livello più basso dell'anno. 

Se le femmine sono in una condizione corporea buona, le si può alimentare a un livello leg¬ 
germente inferiore ai loro fabbisogni di mantenimento, facendo utilizzare una parte delle ri¬ 
serve corporee accumulate in autunno. E 1 opportuno non scendere sotto il 90% dei fabbiso¬ 
gni di mantenimento e contenere la perdita di peso entro limiti fisiologici, per non influenza¬ 
re la mortalità fetale, il peso dei cerbiatti alla nascita e la loro crescita successiva. 


Un esempio concreto 


Per fare un esempio concreto, nel caso di una cerva di 
80 kg le perdite devono essere contenute entro 5 kg. Il 
consumo di 2 kg di fieno di prato polifita di primo ta¬ 
glio al giorno consente di soddisfare le esigenze nutri¬ 
tive di questa fase. In considerazione del comporta¬ 
mento selettivo dei cervidi, la quantità di fieno distri¬ 
buito dovrà essere aumentata del 15%, per consentire 
agli animali di selezionare e ingerire la quantità previ¬ 
sta. La percentuale dei residui di mangiatoia sarà tan¬ 
to più alta quanto peggiore è la qualità del foraggio e 
quanto maggiore è la sua eterogeneità. 

Se le femmine sono in condizioni corporee medie o 
mediocri, bisogna alimentarle a un livello nutritivo al¬ 
meno uguale a quello dei fabbisogni di mantenimento. 
Se la qualità dei foraggi non consente un livello d'inge¬ 
stione sufficiente per conseguire questo obiettivo, sarà 
necessario somministrare alle femmine un concentra¬ 
to energetico come integratore. 

L'integrazione energetica è indispensabile anche per 


gli animali che svernano all'aperto, in condizioni am¬ 
bientali difficili. Nonostante un aumento dei consumi, 
questi animali non possono compensare integralmen¬ 
te l'aumento dei fabbisogni di mantenimento dovuti al¬ 
la termoregolazione. 

Poiché i fabbisogni azotati restano bassi, l'integrazione 
può essere realizzata mediante granella di cereali, sal¬ 
vo quando la base foraggera della razione sia costitui¬ 
ta da foraggi poveri, come paglie o fieno scadente. In 
questo caso bisognerà ricorrere a delle integrazioni ric¬ 
che di azoto, per soddisfare i fabbisogni proteici. 

Nel quadro di una razionalizzazione dell'allevamento e 
di una riduzione dei costi di produzione, è consigliabi¬ 
le suddividere le femmine in gruppi omogenei, per 
somministrare l'integrazione alimentare ai soli animali 
la cui condizione corporea lo richieda. La realizzazione 
dei gruppi diminuisce anche i problemi di competizio¬ 
ne alimentare e facilita l'accesso alla mangiatoia delle 
femmine gerarchicamente sottoposte. 



3. Fine gestazione 

I fabbisogni di gestazione durante il quarto 
e quinto mese (marzo e aprile) sono ancora 
bassi. Considerando sempre l'esempio della 
femmina del cervo, essendo l'appetito di 
questa in aumento in tale periodo, l'inge¬ 
stione di una razione di 2,3 - 2,5 kg di buon 
fieno consente di coprire l'insieme dei fab¬ 
bisogni. 

L'accrescimento fetale accelera nel corso de¬ 
gli ultimi due mesi di gestazione (in maggio 
e giugno), per raggiungere il massimo du¬ 
rante l'ottavo mese. In questo periodo si svi¬ 


luppa anche il tessuto mammario e si verifica 
la secrezione del colostro. L'appetito degli 
animali si avvicina al massimo ed essi gene¬ 
ralmente dispongono, in questa stagione, di 
abbondanti quantità d'erba di buona qualità. 
Il prelievo delle cerve sul pascolo, stimato 
uguale a 2,7 kg di sostanza secca/giorno, ga¬ 
rantisce un apporto superiore del 50% rispet¬ 
to ai fabbisogni totali e, quindi, consente di 
ricostituire le riserve corporee di grasso che 
sono state eventualmente mobilitate durante 
la fase invernale. Se le femmine sono in una 
condizione corporea molto buona, può esse¬ 
re necessario limita¬ 
re la quantità d'erba 
consumata aumen¬ 
tando il carico, per 
mantenere l'erba a 
un'altezza inferiore 
ai 6 cm. Infatti, uno 
stato d'ingrassamen¬ 
to eccessivo alla fine 
della gestazione 
può essere all'origi¬ 
ne di difficoltà al 


parto. 


| Mangiatoia per il fieno 
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4. Lattazione 

Come già precisato, in questa trattazione si fa riferimento principalmente alla femmina del 
cervo, tenendo presente che gli stessi ragionamenti possono essere estesi alle altre specie 
di cervidi, applicando le opportune correzioni in base alle differenze di peso. 

La durata della lattazione varia, a seconda della data di svezzamento dei cerbiatti, da 4 a 8 
mesi. E' il periodo del ciclo produttivo nel corso del quale i fabbisogni sono più alti. Essi 
variano in funzione della quantità di latte prodotto e della sua composizione chimica. 

I contenuti di grasso e di proteine del latte delle femmine di cervo sono alti (2 o 3 volte 
quelli del latte bovino) e aumentano con lo stadio di lattazione, mentre il tenore di lattosio 
rimane stabile. 

Si stima che una cerva di 85 kg, mantenuta in buone condizioni di alimentazione (pascolo 
utilizzato in stadio vegetativo e di altezza maggiore di 9 cm), il cui cerbiatto cresca 370 
g/giorno, durante i primi tre mesi di lattazione, produca 2,2 kg di latte/giorno nel periodo 
di massima produzione, cioè 5 settimane dopo il parto. 

Confrontando l'evoluzione dei fabbisogni della cerva con la quantità di energia ingerita su 
un buon pascolo, si possono distinguere due periodi, di seguito descritti. 

Durante il primo mese di lattazione il consumo d'erba è a un livello insufficiente per per¬ 
mettere la copertura dei fabbisogni. La sostanza secca ingerita passa da 2,8 kg al parto a 3,5 
kg a un mese di lattazione, stadio a partire dal quale i fabbisogni sono coperti dal pascolo. 

II deficit accumulato durante questo primo periodo corrisponde alla perdita di circa 3,5 kg 
di massa corporea. Il peso vivo può tuttavia restare costante o anche aumentare legger¬ 
mente, essendo la perdita di massa corporea compensata dall'aumento del contenuto dige¬ 
stivo. 

A partire dal secondo mese di lattazione l'energia ingerita supera i fabbisogni. La sostanza 
secca ingerita raggiunge il massimo livello attorno ai 4 kg, a circa 50 giorni di lattazione, ga¬ 
rantendo un apporto energetico che supera i fabbisogni. In seguito la capacità d'ingestione 
diminuisce regolarmente, parallelamente con la diminuzione della produzione di latte, ma 
l'ingestione continua a superare i fabbisogni. La femmina può così ricostruire le sue riserve 
corporee, conseguendo un recupero di peso che può raggiungere in questa fase i 10 kg. 

In caso di siccità estiva o di cattive condizioni dei pascoli, le quantità ingerite diminuisco¬ 
no e la produzione di latte può essere influenzata negativamente. L'allevatore interessato a 
mantenere buone prestazioni zootecniche deve fare allora ricorso all'integrazione alimen¬ 
tare. Gli apporti supplementari devono essere valutati in rapporto ai seguenti elementi: 

- le perdite di peso vivo durante il primo mese di lattazione devono essere contenuti en¬ 
tro i 4 kg, perché una sottoalimentazione eccessiva in questa fase porta a delle conse¬ 
guenze negative durevoli, sia sul livello produttivo di latte che sull'accrescimento dei 
cerbiatti, il quale dipende unicamente dal latte materno durante le prime 4-6 settimane 
di vita. Se l'allevatore non ha la possibilità di pesare regolarmente i suoi animali, dovrà 
valutare l'evoluzione della loro condizione corporea a vista; 

- il contenuto azotato dell'erba pascolata a uno stadio troppo tardivo o in periodo di sic¬ 
cità è insufficiente. L'integrazione alimentare deve correggere questo deficit, con forag¬ 
gi di buona qualità somministrati a volontà (insilati compresi), o con concentrati conte¬ 
nenti almeno il 16 % proteina grezza; 

- una sottoalimentazione prolungata oltre il secondo mese di lattazione può avere delle 
ripercussioni negative sulle future prestazioni riproduttive delle femmine, se le possibi¬ 
lità di recupero della condizione corporea prima degli accoppiamenti sono insufficien¬ 
ti. In questo caso si dovrà ricorrere allo svezzamento precoce dei cerbiatti e/o all'inte¬ 
grazione alimentare delle madri. Questa integrazione può rivelarsi altrettanto interes¬ 
sante per favorire l'adattamento dei cerbiatti al consumo di concentrato, favorito dalla 
presenza delle cerve in mangiatoia, allo scopo di recuperare più rapidamente possibile 
un alto livello di accrescimento dopo lo svezzamento. 
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I Evoluzione di fabbisogni e dei consumi medi giornalieri 
di energia netta di una daina, stimati considerando 
uguale a 1 il fabbisogno giornaliero medio annuale di 
mantenimento. 


La figura 4 riassume le considerazioni svolte ri¬ 
portando, a titolo d'esempio, l'andamento dei 
fabbisogni giornalieri di energia netta di una dai¬ 
na di 50 kg, che partorisca un cerbiatto di 4,5 kg, 
stimati assumendo uguale a 1 la media annuale 
dei fabbisogni di mantenimento, comprensivi 
della termoregolazione e dell'esercizio fisico. I 
fabbisogni medi giornalieri sono stati stimati per 
periodi quindicinali, considerando, oltre al mantenimento, la gestazione e la lattazione. La 
loro somma fornisce i fabbisogni giornalieri totali, che sono rappresentati dalle barre dell'i- 
stogramma, una per ogni quindicina. La linea continua indica l'andamento dell'apporto di 
energia netta consentito dal consumo di alimenti. Quando la linea è più bassa dell'isto- 
gramma significa che l'animale non riesce a consumare sufficienti alimenti per soddisfare i 
suoi fabbisogni (inizio lattazione e periodo invernale), per cui mobilita le riserve corporee, 
soprattutto di grasso, per compensare il deficit energetico. Al contrario, quando la linea dei 
consumi è più alta della barra (primavera e autunno), la daina riesce a ingerire una quan¬ 
tità di energia netta superiore ai fabbisogni e quindi a depositare grasso per ricostituire le 
sue riserve corporee. 


i lattazione 

■ gestazione 

■ mantenimento 
-consumo 
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Conclusioni 


Il livello produttivo della femmina e, in ge¬ 
nerale, dei cervidi in allevamento, è basso. I 
fabbisogni di produzione sono relativamen¬ 
te modesti in rapporto a quelli di manteni¬ 
mento che, come indicato in figura 4, domi¬ 
nano il ciclo annuale. Quando il pascolo o i 
foraggi non riescono a coprire i fabbisogni, 
le riserve corporee - e questo vale anche 
per quelle minerali dello scheletro - sono 
sufficienti per giocare un efficace ruolo 
tampone, che consente di superare i perio¬ 
di di deficit. 

Gli animali possono pertanto affrontare pe¬ 
riodi prolungati di sotto-nutrizione modera¬ 
ta, senza subire conseguenze negative per¬ 
manenti sulla capacità produttiva. Inoltre, 
leggeri errori di gestione alimentare non 
hanno effetti gravi sullo stato di salute, con¬ 
trariamente a quanto si verifica nella vacca 
da latte. 

Tuttavia, pensare all'alimentazione dei cer¬ 
vidi come alla cosa più semplice del mon¬ 
do, risolvibile con erba d'estate e fieno d'in¬ 


verno, assieme a un po' di mangime, signi¬ 
fica commettere un grosso errore. Per gesti¬ 
re correttamente un allevamento sono in¬ 
nanzitutto indispensabili alcune conoscen¬ 
ze di base di nutrizione e alimentazione del 
bestiame. Inoltre, per ottenere buone pre¬ 
stazioni produttive prolungate nel tempo, è 
necessario impostare il razionamento per 
assicurare la copertura dei fabbisogni di 
energia, proteina elementi minerali e vita¬ 
mine degli animali, contenendo entro limiti 
fisiologici la durata e l'intensità delle fasi di 
carenza, il cui recupero dovrà essere pro¬ 
grammato e scrupolosamente verificato. 

In questo senso, particolare attenzione deve 
essere rivolta agli animali e alla loro alimen¬ 
tazione durante le fasi critiche del ciclo pro¬ 
duttivo, decisive per la crescita dei cerbiatti 
e la fertilità della mandria che, nel caso del¬ 
la femmina, abbiamo visto corrispondere 
all'inizio della lattazione e al periodo che 
precede gli accoppiamenti. 
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I PERCORSI FORMATIVI PROPOSTI 

da Medicina Veterinaria 


La facoltà di Medicina Veterinaria di Udine è nata nel 1998 con il tradizionale corso di laurea in Scienze della pro¬ 
duzione animale. Recependo in anticipo sugli altri atenei la riforma universitaria, ha attivato corsi di laurea di 1° e 
di 2° livello che individuano ambiti di competenze disciplinari e professionali molto differenziati e altamente spe¬ 
cialistici nei settori della produzione agro-zootecnica e dell'igiene e sanità animale; da due anni inoltre sono stati 
attivati corsi innovativi nel campo delle biotecnologie. 

Di seguito si riportano alcune indicazioni sui corsi di laurea attivati. Informazioni più dettagliate possono essere re¬ 
perite presso la Facoltà di Medicina Veterinaria, via delle Scienze 208-33100 Udine (tei. 0432 558575 fax 0432 
558579, http://www.uniud-medvet.it, http://www.uniud.it, e-mail: veterinaria.orientamento@amm.uniud.it) 


Corsi di laurea di primo livello (triennali): 

• Scienze della Produzione Animale 

Orientamento: Scienze e Tecniche 
di Allevamento Animale 

Gli sbocchi professionali sono simili a quelli dell'agro¬ 
nomo con specializzazione nell'ambito della consulen¬ 
za alla gestione tecnica ed economica delle aziende 
agro-zootecniche, della trasformazione e del marketing 
dei prodotti derivati. L'uso di strumenti innovativi per il 
supporto alla gestione dei sistemi di qualità totale trac¬ 
ciati e certificati, implementati da supporti informatici, 
costituiscono il punto di forza di questo corso di laurea. 

Orientamento: Gestione delle risorse 
animali negli spazi rurali e naturali 
Il laureato provvisto di una adeguata formazione ecolo- 
gico-gestionale è in grado di operare nella programma¬ 
zione e nel controllo ecologico dell'ambiente e nella ge¬ 
stione delle risorse animali e faunistiche nei sistemi ru¬ 
rali e naturali. 


Corsi di laurea di secondo livello 
(laurea specialistica) (biennali): 

• Acquacoltura 

Il laureato può operare in piena autonomia e respon¬ 
sabilità gestionale nelle imprese agro-zootecniche 
dell'acquacoltura con verifiche e certificazione della 
qualità dei prodotti di origine animale e nei settori di 
trasformazione; potrà svolgere attività di laboratorio 
specifiche per il settore dell’acquacoltura. 

• Nutrizione, allevamento e benessere animale 

Il corso di laurea forma laureati che possiedono una 
solida preparazione nei processi di filiera ai fini della 
valorizzazione qualitativa ed economica degli anima¬ 
li di allevamento e dei loro prodotti. 


• Igiene e Sanità Animale 

Curriculum: Igiene e Sanità dell'Allevamento Animale 

Il laureato è in grado di svolgere attività di gestione e controllo igienico sanitario de¬ 
gli allevamenti in collaborazione con il medico veterinario, oppure presso enti pubbli¬ 
ci e privati che si occupano del controllo igienico-sanitario e della certificazione della 
qualità degli allevamenti animali e degli alimenti di origine animale. Il corso è rivolto 
a chi è interessato alle scienze applicate allo studio degli animali domestici, compre¬ 
so il cane e il gatto, e chi vuole dedicarsi al lavoro presso laboratori di tipo biomedi- 
co-veterinario. 

Curriculum: Acquacoltura e Ittiopatologia 

Il laureato in Acquacoltura e Ittiopatologia può trovare occupazione presso enti pub¬ 
blici e privati che si occupano di acquacoltura e pesca, presso gli allevamenti ittici di 
acqua dolce e salata, in collaborazione anche con il medico veterinario, per il con¬ 
trollo e la gestione sanitaria degli impianti, e come consulente per impianti di acqua- 
coltura e stabilimenti di trasformazione e di grande distribuzione. Può occuparsi inol¬ 
tre di indagini diagnostiche delle principali malattie degli organismi acquatici presso 
i laboratori di competenza. 

• Biotecnologie 

Curriculum: Biotecnologie medico veterinarie (interfacoltà) 

Il laureato può operare nei seguenti settori: gestione tecnica ed economica delle im¬ 
prese biotecnologiche; tecniche di laboratorio biomolecolare; attività di protezione 
ambientale, di collaborazione e di diagnostica nelle aziende sanitarie e biotecnologi¬ 
che; attività di collaborazione e di pianificazione nella gestione delle risorse vegetali 
ed animali. 

• Biotecnologie orientate alla creazione d'impresa (internazionale) 

Il corso di laurea è organizzato da un Consorzio di 10 università europee di cui fa par¬ 
te anche l’università di Udine, ed è interamente svolto a Perugia in lingua inglese. Il 
laureato oltre a diventare un esperto sia teorico che pratico dei vari settori della bio¬ 
logia molecolare, avrà competenze anche neH’ambito del trsferimento dei beni e ser¬ 
vizi che le biotecnologie offrono al mondo delle imprese. La laurea è riconosciuta in 
tutti i paesi europei. 
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PER FRUMENTO E ORZO 



^Vnche nella campagna 2002/2003 
le superfici dedicate ai cereali a paglia 
sono rimaste molto contenute in 
Regione. Ciò è stato determinato da 
molteplici fattori ma in particolare 
dalle deludenti produzioni che orzo e 
frumento hanno fornito negli ultimi 
anni dopo aver subito forti attacchi 
fungini. Nemmeno il recente aumento 
dei contributi PAG ai cereali a paglia 
ha consentito un aumento delle su¬ 
perfici di questi cereali in semina au- 
ninnale. 'M 


Frumento di 
qualità 


Un po' di attenzione è stata dedicata da al¬ 
cune aziende solamente al frumento di qua¬ 
lità, nel tentativo di trovare facilmente un 
mercato in grado di assorbire un buon pro¬ 
dotto e quale valida alternativa alla mono¬ 
coltura di mais così diffusa in regione. 
Anche in questo caso le superfici sono ri¬ 
maste molto contenute. 

Le richieste del mercato per i prodotti agri¬ 
coli sono in continua evoluzione e sempre 
più insistente è la richiesta di importanti vo¬ 
lumi di prodotti di qualità. Altalenanti sono 
però le risposte produttive e qualitative del¬ 
le varietà ai diversi condizionamenti climati¬ 
ci ed agli attacchi dei parassiti. Non sempre, 
infatti, vengono raggiunte le aspettative dei 
produttori per le naturali fluttuazioni pro¬ 
duttive ma anche, purtroppo, per il manca¬ 


to raggiungimento degli obiettivi qualitativi. 
Consci di queste evoluzioni si è intrapreso 
anche nella passata campagna granaria ed 
ordeicola una sperimentazione atta a mette¬ 
re in luce le caratteristiche delle varietà 
commerciali e la loro risposta alle sollecita¬ 
zioni del nostro territorio. 

E così anche nel 2002/2003, proseguendo 
una tradizione oramai consolidata in un 
trentennio, PERSA, Servizio della sperimen¬ 
tazione agraria di Pozzuolo del Friuli, ha 
condotto delle prove di confronto tra diver¬ 
se varietà commerciali di orzo e frumento. 
Le prove sono state realizzate, come di con¬ 
sueto, in collaborazione con l'Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura, metten¬ 
do a confronto 24 varietà di orzo e 30 di fru¬ 
mento tenero. 


| La siccità ha interessato quasi tutte le colture estive nel corso del 2003. Pur 
non conoscendo quale potrà essere il clima del 2004 si ritiene di dover comunque 
dedicare ad orzo e frumento in semina autunnale una superficie importante nella 
prossima campagna 
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Impostazione 

DELLE PROVE DI 
FRUMENTO E 
ORZO 


Tab. 1 - Scheda agronomica orzo 2002/03 


Le prove sono state condotte in 
aziende, dislocate in due località ca¬ 
ratterizzate da condizioni pedo-cli¬ 
matiche diverse: nella bassa pianura 
a Palazzolo dello Stella, sui terreni 
argillosi dell'Azienda agricola 
Marianis dell'Ersagricola spa e a 
Basiliano nella pianura settentriona¬ 
le della regione, su terreni sciolti, 
presso l'azienda Fabris Renzo. 

Non sono state fatte modifiche nella 
conduzione delle prove rispetto agli 
anni scorsi. La superficie parcellare 
era di 18 metri quadrati (2,4 x 7,5). 
In ogni campo le parcelle erano ri¬ 
petute 3 volte con lo schema del 
graticcio semplice. Una eguale 
quantità di seme germinabile è stata 
prevista per tutte le varietà di fru¬ 
mento, ovvero 500 semi germinabili 
per metro quadrato. Per le varietà di 
orzo sono stati invece impiegati 350 
semi per metro quadrato. 

Dopo una tradizionale preparazio¬ 
ne del terreno, consistente in: aratu¬ 
ra ed erpicatura, è stata effettuata la 
semina a Basiliano il 6 novembre ed 
a Palazzolo l'8 novembre 2002. 


Tab. 2 - Scheda agronomica frumento 
2002/03 



Basiliano 

(UD) 

Pa 


Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso-argilloso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

soia 

bietola 

Data di semina 

06.11.02 

08.11.02 

Data di raccolta 

12.06.03 

17.06.03 

Concimazione pre semina 

kg/ha di 6.20.30 

400 


- 

Nitrature: kg/ha di azoto 

- 17.01.03 

26 


23 

- 12.03.03 

34 


26 

- 23.04.03 

41 


36 

Totale azoto in copertura kg/ha 

101 


85 



Basiliano 

(UD) 

Palazzolo 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio impasto 

limoso-argilloso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

Coltura precedente 

soia 

bietola 

Data di semina 

06.11.02 

08.11.02 

Data di raccolta 

25.6.03 

24.06.03 

Concimazione pre semina 

kg/ha di 6.20.30 

400 


Nitratature: kg/ha di azoto 

- 17.01.03 

26 

26 

- 12.03.03 

57 

32 

- 23.04.03 

73 

62 

Totale azoto in copertura kg/ha 

156 

120 


Andamento climatico 

Dopo le semine le precipitazioni sono 
state frequenti per tutto il periodo in¬ 
vernale. Agli inizi del mese di aprile si 
sono verificate delle gelate per due 
giorni consecutivi. Un abbassamento 
delle temperature così repentino ha 
danneggiato le colture in molte zone 
del Friuli ed in particolare nella pede¬ 
montana ove le temperature sono 
scese più che nelle altre zone della 
regione. Durante la primavera le pre¬ 
cipitazioni sono state abbastanza 
contenute e l'umidità dell'aria è sem¬ 
pre stata molto bassa. Dopo la fiori¬ 
tura le temperature hanno iniziato a 
salire perdurando abbastanza alte 
per tutto il periodo da fine maggio a 
tutto giugno. 

Un clima caldo e secco che ha limita¬ 
to lo sviluppo di tutti parassiti fungini. 


In base al tipo di terreno la risposta produttiva e qualitativa è stata molto diversificata a livello 
regionale. Nei campi prova è stato possibile ottenere dei buoni risultati produttivi e qualitativi, 
decisamente migliori rispetto al 2002. 


Stazione di Palazzolo: Andamento Termopluviometrico 
decadico 2002-2003 e confronto con i dati medi 
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In copertura sono state effettuate tre nitratature. Per dare modo alle colture di subire tutti i 
condizionamenti naturali ed al fine di ottenere informazioni circa la tolleranza dei materia¬ 
li verso tali aspetti si è scelto di non praticare, durante il periodo vegetativo, alcun inter¬ 
vento per il controllo di funghi parassiti, insetti o allettamento. La raccolta dell'orzo è stata 
effettuata il 12 e 17 giugno mentre quella del frumento il 24 e 26 giugno (tabelle 1 e 2). 


RISULTATI I risultati produttivi e qualitativi conseguiti nel 2002/03 si possono ritenere i migliori del¬ 

l'ultimo quinquennio sia per l'orzo e sia per il frumento tenero. Una buona annata, almeno 
nei campi prova, dopo un quadriennio di delusioni soprattutto per quanto riguarda la qua¬ 
lità del frumento. L'assenza di attacchi parassitari ha consentito di poter conseguire delle re¬ 
se abbastanza alte uguagliando quelle delle migliori annate degli anni '90. 


■ Il confronto varietale 
è alla base delle scelte 
per le prossime semine. 
Oltre agli aspetti 
produttivi è però 
necessario individuare il 
gruppo qualitativo più 
rispondente al proprio 
areale ed alle richieste 
del mercato. 

u Le malattie fungine 
sono la causa principale 
dei danni alla qualità 
delle cariossidi del 
frumento. Un 
trattamento fungicida in 
post fioritura spesso 
consente un totale 
recupero della sanità 
delle piante ed il 
raggiungimento di buoni 
risultati. 


Frumento 

I risultati produttivi ed i rilievi delle prove 
2002/2003 sono presentati nella tabella 3- 
Le varietà di frumento sono raggruppate in 
base al giudizio di qualità attribuito a livello 
nazionale dall'Istituto sperimentale per la 
cerealicoltura di S.Angelo Lodigiano. 
All'interno di ognuno dei quattro raggrup¬ 
pamenti le varietà di frumento tenero sono 
elencate in ordine decrescente in base alle 
rese medie ottenute nelle due località di 
prova del Friuli Venezia Giulia. 

Le rese di quest'anno sono risultate migliori 
di quelle dello scorso anno, 7,13 t/ha anzi¬ 
ché 5,18. Notevole la differenza tra le due 
annate e pari a 2 t/ha. Anche il peso ettoli- 
trico è molto diverso dallo scorso anno: 75,9 
contro 68,3. Si ricorda che i valori riportati 
per il peso ettolitrico sono quelli all'uscita 
della mietitrebbia e non quelli dopo selezio¬ 
ne da parte degli essiccatoi. I valori all'usci¬ 
ta della mietitrebbia sono in generale infe¬ 
riori di tre o quattro punti rispetto ai valori 
della granella commercializzata. Questo è in 
conseguenza della non completa pulizia dei 
chicchi effettuata dalla mietitrebbia speri¬ 
mentale. 


Nei frumenti di forza erano presenti solo 
due varietà che hanno fornito delle rese 
davvero interessanti: Ravenna e Sagittario 
che fondamentalmente appaiono simili per 
la capacità produttiva e qualitativa. 

Tra i frumenti panificabili superiori si nota¬ 
no delle varietà con un peso ettolitrico alto 
come Buon Pastor, Blasco e VTA 7109. Tra 
questi frumenti VTA 7109 è apparso anche il 
più produttivo. Sono quindi queste le va¬ 
rietà da mettere a confronto con i buoni tipi 
già noti come Pandas, Soisson e Guadalupe 
che da quest'anno non sono più in prova in 
quanto già collaudati. 

I frumenti panificabili sono generalmente 
quelli che di solito forniscono le migliori re¬ 
se produttive. Quest'anno non sono stati 
particolarmente superiori agli altri pur atte¬ 
standosi su buoni livelli. Tra le varietà in 
prova alcune si distinguono per una buona 
produzione sommata anche ad un buon pe¬ 
so ettolitrico ovvero: Palesio, Delfino, Serio 
e Mieti. Rispetto allo scorso anno due va¬ 
rietà, Delfino e Bilancia, fanno registrare un 
netto miglioramento delle prestazioni e al- 
l'incontrario Centro che perde diverse posi¬ 
zioni rispetto allo scorso anno. 
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Tab. 3 - Risultati e rilievi delle prove con varietà commerciali di frumento tenero 
condotte nel 2002/2003 


Varietà responsabile 
selezione 


Frumenti di forza 

RAVENNA Cons. agrario Ravenna 

SAGITTARIO Soc. produttori Sementi 


Frumenti panificabili superiori 


VTA7109 
GUADALUPE 
BLASCO 
SAVIO 
LEVIS 
BUON PASTOR 
QUALITY 

Frumenti panificabili 

PALESIO 

DELFINO 

BILANCIA 

AGADIR 

ISENGRAIN 

SERIO 

MIETI 

PROVINCIALE 

SALVIA 

GUARNÌ 1 

NEARCO 

POSITANO 

CENTRO 

BOLERO 

ALCIONE 

COLLEROSSO 


Venturoli sementi 
APSOV sementi 
CONASE 
Mosconi Cesare 
Delley semences 
Maliani Cesare 
Samoggia Luigi 


ARS, S Ruffina 
Soc. produttori sementi 
Soc. produttori sementi 
G.A.E. Recherche 
Florimond Desprez 
Pro.Se.Me. 

M. Michahelles efigli 
Serasem 

Istituto sper. Cerealicoltura 

Florimond Desprez 

ARS, S Ruffina 

C.C. Benoist 

Soc. produttori Sementi 

C.C. Benoist 

Soc. produttori Sementi 

ENEA 


Frumenti da biscotti o altri usi 


BISQUIT 

ARTICO 

EUREKA 

VALORIS 

CRAKLIN 

MEDIA 
DMS 0,05 
CV% 


Samoggia Luigi 
APSOV sementi 
INRA 
Serasem 

Verneuil Recherche 


rese 

granella 

q/ha 

umidità 

granella 

% 

medie di 2 località 
peso 

ettolitrico 

kg/hl 

spigatura 
dal 01/04 

g 

altezza 

piante 

cm 

Basiliano 

rese 

q/ha 

Palazzolo 
dello Stella 

rese 

q/ha 

7.56 

12.1 

77.1 

44 

73 

7.97 

7.16 

7.05 

12.7 

77.3 

42 

77 

6.84 

7.26 

7.43 

12.6 

79.3 

44 

80 

7.70 

7.15 

7.27 

12.6 

77.9 

43 

87 

7.46 

7.07 

7.14 

13.1 

80 

42 

85 

7.56 

6.71 

7.13 

12.8 

78.4 

43 

97 

7.17 

7.08 

6.86 

12.7 

75.9 

48 

88 

7.12 

6.61 

6.60 

13.1 

81.1 

37 

85 

6.43 

6.77 

6.60 

12.1 

75 

46 

73 

6.43 

6.76 

7.66 

12.7 

77.9 

41 

82 

7.77 

7.55 

7.61 

13.0 

77.8 

42 

89 

7.85 

7.37 

7.57 

12.6 

76.3 

43 

82 

7.82 

7.32 

7.55 

12.2 

76.2 

43 

93 

7.80 

7.30 

7.49 

12.4 

75.1 

48 

86 

7.60 

7.39 

7.37 

12.8 

79.3 

43 

81 

7.52 

7.23 

7.18 

13.0 

77.1 

43 

75 

7.29 

7.08 

7.18 

12.2 

67.3 

46 

96 

7.76 

6.59 

7.17 

12.6 

76.7 

43 

84 

7.42 

6.91 

7.11 

12.4 

71.7 

45 

81 

6.94 

7.29 

7.10 

12.6 

78.3 

42 

89 

7.19 

7.01 

7.01 

12.4 

76.8 

45 

85 

7.27 

6.74 

6.98 

12.6 

74.1 

44 

90 

6.83 

7.13 

6.75 

12.1 

75.8 

44 

79 

6.84 

6.66 

6.49 

12.2 

74.1 

46 

80 

6.31 

6.67 

6.17 

12.5 

76.4 

49 

81 

5.86 

6.48 

7.63 

13.1 

77.6 

40 

84 

7.65 

7.60 

7.43 

12.3 

72.8 

45 

81 

7.77 

7.09 

7.09 

11.9 

72.8 

46 

87 

7.56 

6.61 

6.96 

12.2 

71 

47 

81 

6.95 

6.96 

6.89 

12.1 

68.8 

48 

86 

6.90 

6.89 

7.13 

12.5 

75.9 

44 

84 

7.25 

7.01 






0.73 

0.54 






6.12 

4.67 


Tra i frumenti da biscotti o altri usi erano 
presenti cinque tipi e Bisquit è risultato, al 
primo anno di prova, il più produttivo con 
un buon peso ettolitrico, seguito da Artico 
che ha un peso ettolitrico più basso. Tra le 
varietà in prova negli anni precedenti notia¬ 
mo una varietà, Craklin, con delle rese in¬ 


feriori alle aspettative. E' un frumento certa¬ 
mente produttivo ma sensibile alle alte tem¬ 
perature ed alla carenza idrica. Infatti que¬ 
st'anno era la varietà con i sintomi più evi¬ 
denti di sofferenza per il caldo e la siccità di 
fine ciclo. 
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Tab. 4 - Risultati e rilievi delle prove di confronto varieté commerciali 
di orzo condotte nel 2002/2003 


! Varietà 

ditte che 
hanno fornito 
il seme 

Tipo di spiga 
Distico 
(p) polistico 

BaYMV 

Resistente 

S suscettibile 

rese 

t/ha 

media di 2 località 

peso 

ettolitrico 

kg/lil 

altezza 

piante 

cm 

Basiliano 

rese 

t/ha 

Palazzolo 
dello Stella 

rese 

t/ha 

NATUREL 

Florisem 

Distico 

Resistente 

7.46 

68.7 

83 

8.15 

6.77 

FEDERAL 

SIS 

P 

Resistente 

7.45 

67.8 

80 

8.18 

6.73 

KETOS 

Verneuil Italia 

P 

Resistente 

7.41 

69.3 

82 

8.42 

6.40 

ESTIVAL 

Repros 

P 

Resistente 

7.39 

66.0 

80 

8.49 

6.30 

MARADO 

Florisem 

P 

Resistente 

7.27 

65.6 

91 

8.33 

6.21 

SONORA 

Verneuil Italia 

P 

S 

7.26 

66.3 

78 

7.99 

6.54 

VERTICALE 

Florisem 

Distico 

Resistente 

7.26 

68.0 

91 

8.33 

6.18 

PONENTE 

Cecop 

P 

Resistente 

7.24 

65.8 

79 

8.12 

6.36 

DIADEM 

Florisem 

Distico 

Resistente 

7.19 

66.8 

77 

8.14 

6.24 

ALISEO 

Pro.Se.Me. 

P 

Resistente 

7.18 

66.9 

78 

7.94 

6.41 

NIKEL 

Florisem 

P 

Resistente 

7.18 

67.3 

88 

8.26 

6.09 

KELIBIA 

Verneuil Italia 

Distico 

S 

7.14 

66.0 

82 

8.04 

6.25 

MATTINA 

Apsov 

P 

Resistente 

7.05 

68.7 

84 

8.24 

5.86 

SCIROCCO 

Sivam 

P 

Resistente 

7.04 

64.4 

80 

7.86 

6.22 

BALDA 

Apsov 

P 

Resistente 

7.02 

69.2 

92 

7.92 

6.11 

BARAKA 

Florisem 

Distico 

S 

6.96 

69.3 

74 

8.18 

5.74 

NURE 

Pro.Se.Me. 

Distico 

S 

6.92 

68.8 

70 

8.19 

5.65 

SIBERIA 

SIS 

P 

Resistente 

6.91 

67.0 

87 

8.25 

5.58 

MURICE 

Florisem 

Distico 

Resistente 

6.90 

68.3 

75 

7.84 

5.97 

AIACE 

Cecop 

Distico 

S 

6.84 

65.8 

76 

7.89 

5.78 

NINFA 

Apsov 

Distico 

Resistente 

6.84 

68.1 

70 

8.08 

5.59 

AMILLIS 

Verneuil Italia 

Distico 

Resistente 

6.83 

68.7 

71 

8.29 

5.37 

VERTIGE 

Florisem 

Distico 

S 

6.62 

68.0 

76 

7.77 

5.47 

MARJORIE 

Florisem 

Distico 

S 

5.99 

68.5 

87 

7.21 

4.77 

MEDIA 




7.06 

67.5 

80 

8.09 

6.02 

D.M.S. 0,05% 







0.41 

0.52 

CV% 







3.17 

5.38 


Orzo 

I risultati produttivi ed i rilievi delle prove 2002/2003 sono presentati nella tabella 4. Le va¬ 
rietà di orzo sono elencate in ordine decrescente in base alle rese medie ottenute nelle due 
località di prova del Friuli Venezia Giulia. 

In prova sono state inserite 12 varietà di orzo con la spiga a due file ovvero distici ed altre 
12 varietà con la spiga a sei file ovvero polistici. Venti anni fa erano pochissimi i distici a li¬ 
vello commerciale ma con gli anni sono andati progressivamente aumentando in quanto è 
stato possibile, con il miglioramento genetico, associare al buon peso ettolitrico anche rese 
elevate. 

II miglioramento genetico ha consentito di ampliare, in tempi relativamente brevi, anche il 
numero delle varietà commerciali con la resistenza al mosaico giallo dell'orzo (BaYMV). Su 
ventiquattro varietà in prova quest'anno solo sette sono sensibili. E pensare che sei anni fa 
erano presenti sul mercato solo due varietà resistente al virus. 

Stante la presenza in Friuli di diverse zone a rischio per la presenza di funghi nel terreno in 
grado di trasmettere il virus all'orzo si consiglia di utilizzare per le prossime semine solo va¬ 
rietà resistenti. 












Le rese di quest'anno sono superiori a quelle dello scorso anno in quanto, durante il ciclo 
vegetativo, non si sono avuti degli eventi climatici o fitopatologici tali da ridurre le rese in 
maniera significativa. Le rese medie del 2003 sono state pari a 7,06 t/ha contro 5,67 t/ha 
dell'anno precedente. 

Quest'anno la maggior parte degli orzi distici si colloca nella parte bassa della tabella con 
qualche eccezione come Naturel e Verticale che si collocano tra le più produttive varietà di 
quest'anno. 

Alcune varietà hanno dimostrato di possedere una capacità produttiva superiore alle altre 
oltre che una interessante resistenza al virus del mosaico giallo: Naturel, Federai, Ketos, 
Estivai, Marado, Verticale e Ponente che hanno offerto delle rese superiori a 7,2 t/ha. 

Il peso ettolitrico è superiore allo scorso anno, in media 67,5 contro i 61,1. Il clima di que¬ 
st'anno è stato favorevole al raggiungimento di un buon livello qualitativo. Le varietà con 
un peso ettolitrico superiore a 68 sono risultate: Ketos, Baraka, Balda, Naturel, Mattina, 
Nure, Murice, Ninfa, Marjorie e Amillis. 

Nella scelta delle varietà da utilizzare nelle prossime semine si potrà senz'altro tener conto 
dei risultati di quest'anno ma volendo utilizzare i dati di almeno un biennio ci si dovrà av¬ 
valere anche dei risultati conseguiti lo scorso anno. Mediando i dati delle ultime due cam¬ 
pagne ordeicole, ed escludendo le varietà sensibili alla virosi del mosaico emergono tra le 
più interessanti le seguenti varietà: Siberia, Amillis, Mattina, Nikel, Ponente, Aliseo e 
Diadem. 


| La virosi del mosaico giallo è una delle principali 
fitopatie dell'orzo in Friuli. Prevenire la diffusione è 
possibile solamente rispettando una regolare 
rotazione ed utilizzando varietà resistenti 



| Distici o polistici. Quest'anno i polistici hanno 
offerto le migliori rese ed un interessante livello 
qualitativo 
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DISPA 
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SAASD - 

Provincia di Pordenone 


Le malghe della dorsale 
Cansiglio - Cavallo 



Il paesaggio alpino che conosciamo ed apprezziamo è il risultato della millenaria in¬ 
terazione tra ambiente naturale e attività antropiche. Tra queste, l'attività pastorale 
ha avuto un ruolo predominante, favorendo all'interno del manto forestale la crea¬ 
zione di aree aperte, costituite da prati e pascoli, che rappresentavano in passato 
una risorsa fondamentale all'interno del sistema agro-zootecnico alpino. 

Negli ultimi decenni le mutate condizioni socio-economiche hanno causato una ge¬ 
nerale contrazione delle attività agricole in montagna, particolarmente evidente nel¬ 
la nostra regione, nella quale la maggior parte degli alpeggi è stata abbandonata. 
Non fa eccezione l'area prealpina compresa tra il Cansiglio orientale e il Monte 
Cavallo, che sovrasta la pianura pordenonese, dove tuttavia si registra ancora un in¬ 
teresse per l'attività di alpeggio. 

Lo sviluppo delle attività e la valorizzazione dei prodotti di questo territorio sono i 
principali obiettivi di un progetto europeo a regia regionale (dettagli nel riquadro), 
che sarà realizzato dalla Provincia di Pordenone (SAASD - Settore Agricoltura 
Aziende Sperimentali Dimostrative) e dall'Università di Udine (DISPA - Dipartimento 
di Scienze della Produzione Animale) in collaborazione con le aziende agricole e le 
amministrazioni comunali coinvolte. 


Le malghe 


| Distribuzione delle 
malghe sulla dorsale 
Cansiglio - Cavallo 


Le malghe attive presenti nell'area sono 23 
(tab. 1) e sono gestite da 12 aziende agrico¬ 
le della pedemontana. L'accesso agli alpeg¬ 
gi dei comuni di Caneva, Polcenigo e 
Budoia, localizzati lungo la dorsale 
Cansiglio-Piancavallo, è garantito dalla stra¬ 
da del Passo "Gajardin" salendo da Caneva 
e dalla strada del Piancavallo salendo da 
Aviano. Da quest'ultima si possono rag¬ 
giungere gli alpeggi del Comune di Aviano 
e, dal polo turistico del Piancavallo, quelli 
del Comune di Barcis. Le malghe del 
Comune di Montereale sono raggiungibili 
solo dalla località "Grizzo", mediante una 
strada asfaltata. Seppur gli alpeggi siano 
serviti da una sufficiente viabilità (la per¬ 
corribilità dipende in larga misura dagli in¬ 
terventi di manutenzione che i sei comuni 
sono in grado di effettuare), si rilevano an¬ 
cora problemi strutturali legati in particolar 

modo al¬ 
la dispo¬ 
nibilità 
d'acqua 
e di ener¬ 
gia elet¬ 


Comune 

Malghe attive 

Caneva 

Coda di Bosco, Fossa di Stevenà, Sponda Alta, Pizzoc, 
Brusada, lornera, Fossa di Sarone, Folador 

Polcenigo 

Fossa de Sena, Costa Serverà, Col dei Scios 

Budoia 

Val di Lama, Valle Friz, Campo 

Aviano 

Pian Mazzega, Collalto, Caseratte, Vaifredda, Giais 

Montereale V. 

Val de Roja, Vals Corona 

Barcis 

Le Valli, Caolana 


trica. La morfologia carsica, infatti, non per¬ 
mette la presenza di acque superficiali no¬ 
nostante le abbondanti precipitazioni e 
quindi l'approvvigionamento d'acqua è ga¬ 
rantito da invasi per la raccolta di acqua 
piovana o da rifornimenti periodici prove¬ 
nienti dalla pianura. L'acqua per l'abbeve¬ 
raggio degli animali è resa disponibile at¬ 
traverso piccoli bacini di raccolta, detti "la¬ 
me", localizzati su doline rese impermeabi¬ 
li (un tempo sfruttando il calpestio del be¬ 
stiame). 

Per quanto attiene alla situazione abitativa, 
le strutture sono quasi tutte in buono stato 
di conservazione, anche se spesso non è 
disponibile la linea elettrica. In questi casi 
l'assenza di elettricità limita di fatto l'avvia¬ 
mento di attività agrituristiche o anche la 
semplice vendita diretta in azienda. Anche 
le stalle sono in buone condizioni, anche 
se non sempre le strutture sono idonee al 
tipo di allevamento attuato dal gestore, 
mentre le strutture per la trasformazione 
casearia, quasi sempre presenti, necessita¬ 
no di interventi per l'adeguamento alle 
normative. 

Tab. 1. Malghe ancora in attività sulla dorsale 
Cansiglio - Cavallo 







Il territorio 
e la vegetazione 

L'area in esame, come 
già accennato, compren¬ 
de la dorsale Cansiglio - 
Piancavallo, il suo pro¬ 
lungamento verso il 
Monte Castelat e la Val 
Caltea verso il lago di 
Barcis (fig. 3). Il territorio 
è particolarmente sugge¬ 
stivo per la variabilità di 
forme e paesaggi dovuti 
all'azione congiunta di 
vari fenomeni geologici, 
che hanno modellato il 
massiccio calcareo del 
Monte Cavallo (2200 m 
s.l.m). Dalla prevalente 
azione tettonica derivano 
i ripidi pendìi che salgono 
dalla pianura (fino a quo¬ 
ta 1200 - 1500), mentre 
l'azione glaciale e soprat¬ 
tutto carsica ha arricchito 
la dorsale di circhi e doli¬ 
ne oltre che di interessan¬ 
ti forme carsiche superfi¬ 
ciali (campi solcati, pozzi 
e inghiottitoi), concentra¬ 
te in particolar modo nel¬ 
la zona del Monte 
Castelat. 

Il brusco raffreddamento 
a cui sono sottoposte le 
masse d'aria umida che 
salgono il bastione preal¬ 
pino provoca intense pre¬ 
cipitazioni piovose e ne¬ 
vose, in particolar modo 
nelle aree più interne del¬ 
la Val della Stua, del 
Piancavallo e della Val 
Caltea. L'elevata umidità 
atmosferica, e la notevole 
piovosità distribuita dai 
mesi primaverili a quelli 

Gli animali 


1 Riferimenti 
bibliografici: Dionisio 
A., Poldini L, 1980 - 
Lineamenti della 
vegetazione del gruppo 
del Cavallo (Prealpi 
Camiche). Atti del 
Convegno “Piancavallo: 
analisi del territorio ". 
GEAP, Pordenone. 


autunnali ha favorito la 
diffusione del faggio che 
va a costituire le forma¬ 
zioni forestali caratteristi¬ 
che di questa zona, un 
tempo molto più estese. 
La morfologia più dolce 
delle doline e dei pianori 
della dorsale rispetto ai 
pendìi esterni ha compor¬ 
tato infatti, specialmente 
durante il XIX secolo, l'eli¬ 
minazione di vaste aree 
boschive a vantaggio dei 
pascoli. Gli evidenti feno¬ 
meni di erosione e insta¬ 
bilità conseguenti alla 
deforestazione e il parzia¬ 
le abbandono degli al¬ 
peggi dopo i conflitti 
mondiali spinsero le au¬ 
torità forestali ad effet¬ 
tuare dei rimboschimen¬ 
ti, prevalentemente di 
abete rosso, pino nero e 
larice, su estese superfici 
lungo la dorsale che ora 
occupano una parte dei 
pascoli, soprattutto nei 
comuni di Caneva e 
Polcenigo. La vegetazio¬ 
ne forestale è attualmen¬ 
te caratterizzata dalle 
faggete, secondo le più 
diverse fisionomie e com¬ 
posizioni, intervallate da 
distinte formazioni artifi¬ 
ciali. 

Pur non potendo ancora 
dare delle informazioni 
aggiornate sulla vegeta¬ 
zione dei pascoli, attual¬ 
mente oggetto di analisi, 
si possono indicare le 
caratteristiche salienti 
ottenute dalla bibliogra¬ 
fia esistente, anche se 
non aggiornata, riferite 


in particolar modo all'a¬ 
rea del Piancavallo, che 
rappresenta più di un 
terzo dell'area di indagi¬ 
ne 1 . Vengono distinti 
quattro principali consor¬ 
zi floristici nelle aree at¬ 
tualmente pascolate, 
considerate le specie ca¬ 
ratteristiche e la loro 
omogeneità ecologica: la 
vegetazione nitrofila, il 
Seslerio-brometo, il 
Carlino-seslerieto e il 
Festuco-agrostieto. 

Per vegetazione nitrofila 
si intende l'insieme delle 
specie particolarmente 
adattate ad utilizzare ele¬ 
vati contenuti di nitrati, 
abbondanti nelle aree a 
valle delle stalle, nelle 
quali avveniva (e spesso 
avviene) lo smaltimento 
delle deiezioni prodotte in 
stalla. Caratteristica è 
l'abbondanza di ortiche, 
romice, aconito e di cardi 
(Urtica dioica, Rumex 
obtusifolius, Aconitum 
lamarkii, Cirsium spino- 
sissimum e Cirsium 
eriophorum). 

Lungo i versanti più espo¬ 
sti, a quote comprese tra 
i 500 e 1000 metri, è 
presente una vegetazione 
erbacea dominata da gra¬ 
minacee, rappresentate 
principalmente dalla se- 
sleria ( Sesleria varia ) e 
dal bromo ( Bromus erec- 
tus), che costituisce il 
Seslerio-brometo. Tale 
vegetazione ospita margi¬ 
nalmente il solo pascolo 
ovi-caprino, poiché le 
pendenze risultano proi¬ 


bitive per i bovini. 

Nella fascia compresa tra 
i 1000 e i 1400 metri 
aumenta la presenza del¬ 
la sesleria fino a diventa¬ 
re dominante. Si costitui¬ 
sce una prateria magra 
che, per la presenza della 
carlina bianca ( Carlina 
acaulis subsp. simplex ), 
è stata denominata 
Carlino-seslerieto. Essa 
rappresenta la vegetazio¬ 
ne di transizione tra il 
Seslerio-brometo e le 
praterie subalpine a se¬ 
sleria (Seslerio-Cariceto 
in senso lato). 

In situazioni più favorevo¬ 


li, pianeggianti o concave, 
essa è stata trasformata 
nel Festuco-agrostieto, ca¬ 
ratterizzato dalla presenza 
della festuca rossa 
(Festuca rubra) e i cappel¬ 
lini delle praterie ( Agrostis 
tenuis). Sono spesso pre¬ 
senti specie della flora al¬ 
pina ipsofila come la stella 
alpina, le genziane, la ve¬ 
dovella celeste, il came¬ 
drio alpino, ecc. 
( Leontopo-dium alpinum, 
Gentiana clusii, Gentiana 
verna, Globularia cordifo- 
lia, Dryas octopetala). 


Attualmente nelle malghe sono presenti 
prevalentemente bovini da latte (500) e ovi¬ 
ni sia da latte (450) sia da carne (1100), tut¬ 
tavia non mancano caprini (180), suini (uti¬ 
lizzati per lo smaltimento del siero) e bufa- 
lotti in accrescimento. La consistenza degli 
animali monticati è variata nel corso dell'ul¬ 
timo ventennio, infatti, a partire dagli anni 
ottanta si è assistito ad una considerevole ri¬ 
duzione del patrimonio ovino, molto proba¬ 
bilmente a causa della graduale "scompar¬ 
sa" di alcune razze locali. Questo trend ne- 

■ Epilobium angustifolium, specie nitrofila diffusa 
tra i ruderi delle vecchie malghe 


gativo sì è arrestato a partire dalla seconda 
metà degli anni novanta in seguito all'intro¬ 
duzione di razze alloctone quali la Sarda, la 
Biellese e la Bergamasca. La diffusione del¬ 
la razza Sarda si può attribuire da un lato al¬ 
la capacità di adattamento e alla spiccata 
vocazione lattea e dall'altro alla presenza in 
zona di pastori sardi legati all'allevamento 
di questa razza. La due razze alpine, invece, 
si caratterizzano per la buona attitudine alla 
produzione di carne e per le peculiari doti 
di rusticità e frugalità. Va ricordato inoltre 

■ Paesaggio glacio - carsico caratteristico della zona 












che in questo territorio viene ancora alle¬ 
vata la razza Alpagota la quale, essendo 
razza locale minacciata da erosione geneti¬ 
ca, gode di particolari aiuti previsti sia dal 
Piano di sviluppo rurale (PSR) sia dalla re¬ 
cente normativa regionale sulle risorse ge¬ 
netiche autoctone (L.R. 11/02). 

L'interesse per l'allevamento caprino nasce 
invece dalla loro insita capacità, maggiore 
rispetto ad altre specie, di utilizzare ali¬ 


menti di limitato valore nutrizionale e di contrastare l'avanzata del 
bosco. Per questo motivo, negli ultimi vent'anni, il numero di ca¬ 
pi è raddoppiato, pur restando marginale rispetto alle altre attività 
zootecniche. 

Per quel che riguarda la specie bovina, nonostante la contrazione 
numerica dei capi rilevata negli ultimi decenni, non vi sono stati 
cambiamenti nelle razze utilizzate. Infatti sono presenti la Pezzata 
Rossa, la Bruna Italiana e la Grigia Alpina, che ben si adattano al¬ 
le difficili condizioni di pascolamento in montagna, mantenendo 
discrete produzioni nel corso della stagione di monticazione. 


Avviato un progetto Ha preso avvio nel mese di maggio il progetto "Modelli Se a questo aggiungiamo le difficoltà che gli allevatori 

europeo, a regia di sviluppo delle attività agro-zootecniche in ambiente ancora attivi incontrano in ordine alle normative igieni¬ 
regionale, per il sostegno montano per la conservazione del territorio e la valoriz- co-sanitarie, ai vincoli imposti dai contratti di affitto, al- 

delle attività zazione dei prodotti locali", finanziato dalla Comunità lo stato delle infrastrutture, risulta chiara l'urgenza di 

agro-zootecniche della Europea neH'ambito del programma Interreg III A Italia- un'azione forte di sostegno e valorizzazione delle atti¬ 
prima montagna Slovenia e coordinato a livello regionale dal Servizio vità alpicolturali. 

pordenonese Attuazione Direttive Comunitarie in Agricoltura della Le attività del progetto, di durata triennale (2003- 

Direzione dell'Agricoltura e della Pesca. 2006) riguardano in particolare: 

Sul territorio italiano le attività saranno condotte dal - l'utilizzo e la valorizzazione delle risorse foraggere 

Servizio Agricoltura Aziende Sperimentali e locali, per garantire la biodiversità, la manutenzio- 

Dimostrative della Provincia di Pordenone e dal ne del paesaggio e la fruibilità turistico-ricreativa 

Dipartimento di Scienze della Produzione Animale dell'agro-eco-sistema; 

dell'Università di Udine (Sezione "Sistemi di allevamen- - la valorizzazione dei prodotti locali di origine ani- 

to e qualità dei prodotti") ed interesseranno 12 aziende male, attraverso la definizione di capitolati di pro- 

ed altrettanti alpeggi, situati nei comuni di Caneva, duzione e trasformazione e la loro qualificazione 

Polcenigo, Budoia, Aviano, Barcis e Montereale igienica, nutrizionale e sensoriale; 

Valcellina e di proprietà comunale. - la commercializzazione dei prodotti a livello locale; 

L'idea progettuale è maturata oltre un anno fa da una - la creazione di sinergie tra le aziende che operano 
serie di incontri, voluti dagli imprenditori agricoli, con i nel territorio; 

referenti politici locali e regionali ed alcuni ricercatori - la valutazione della sostenibilità economica, a livel- 

del SAASD e del DISPA, impegnati da anni in questo lo aziendale e territoriale, delle scelte tecniche e ge- 

settore. stionali; 

Si è partiti dalla considerazione che i prati e i pascoli in Da segnalare che i sindaci dei comuni coinvolti e i re¬ 
quota - risorsa fondamentale all'interno del sistema sponsabili della locale Azienda per i Servizi Sanitari 

zootecnico alpino fino al dopoguerra - negli ultimi de- stanno collaborando attivamente con gli enti attuatori 

cenni, per ragioni economiche, sociali e culturali, han- del progetto, per risolvere anche i molti problemi strut- 

no perso progressivamente la loro tradizionale valenza. turali, messi in evidenza da una serie di sopralluoghi 

Il risultato, sotto gli occhi di tutti, è stato il progressivo negli alpeggi. A tal fine, sulla base di un disegno com- 

abbandono e il degrado dei territori montani che, nel plessivo che interessa l'intera l'area, sono già state inol- 

pordenonese, non è stato mitigato neppure dalla co- trate alla Direzione Regionale dell'Agricoltura e della 

struzione ex-novo, negli anni 60-70, del polo turistico Pesca specifiche richieste di finanziamento nell'ambito 

di Piancavallo. della LR 16/67. 


| Piccolo gregge di pecore di razza sarda allevate II "Formai de Malga", prodotto agroalimentare 

su un pascolo recuperato di recente tradizionale degli alpeggi pordenonesi 







Prodotti 


Nella fascia pedemontana pordenonese sono presenti oltre 100 aziende zootecniche da lat¬ 
te che in parte conferiscono la produzione a quattro caseifici locali. 

Nel periodo di monticazione 9 delle 12 aziende che utilizzano i pascoli alpini caseificano la 
loro produzione direttamente in malga, utilizzando latte crudo e lattoinnesto natuiale. Con 
queste modalità è possibile conservare intatto il patrimonio microbico ed enzimatico, che 
garantisce il mantenimento delle caratteristiche distintive dei prodotti d'alpeggio. 

Per valorizzare la qualità del formaggio vaccino prodotto in malga e di quello delle latterie 
della pedemontana, la Comunità Pedemontana del Livenza (attualmente confluita nel 
Comprensorio Montano del pordenonese) ha sostenuto la loro iscrizione nella lista dei 
"Prodotti agro - alimentari tradizionali" (D.M. 350/99), con la denominazione "Formai de 
Malga" e "Formaggio Latteria". La realizzazione del marchio, così come la possibilità di casei- 
ficare secondo i metodi tradizionali, rappresenta una garanzia per il mantenimento della tipi¬ 
cità e una possibilità di ap¬ 
prezzamento e valorizza¬ 
zione dei prodotti. La ne¬ 
cessità di diversificare l'of¬ 
ferta alimentare in un'ottica 
agrituristica dovrebbe tutta¬ 
via considerare anche i for¬ 
maggi pecorini e caprini e 
le produzioni carnee. 

I prodotti caseari d'alpeg¬ 
gio, ad eccezione del burro 
destinato all'autoconsumo, 
sono venduti direttamente 
al consumatore finale in ac¬ 
cordo con il D.L. 228/01. 
Inoltre, in alcuni alpeggi si 
svolge un'attività agrituristi¬ 
ca che consente il consumo 
dei prodotti in malga e, 
conseguentemente, una lo¬ 
ro maggiore valorizzazione. 
E' evidente che i poli turi¬ 
stici di Piancavallo e 
Barcis, che fino ad ora 
hanno sostenuto solo un ti¬ 
po di turismo legato alle at¬ 
tività sportive invernali ed 
estive, potrebbero diventa¬ 
re un punto di forza per 
trainare anche uno svilup¬ 
po delle attività agricole in 
chiave agrituristica e di tu¬ 
rismo rurale. 


| Tipica casera adibita ad alloggio e caseificio 


H La caseificazione, anche quando la produzione è 
elevata, avviene con tecniche tradizionali 
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L’impollinazione del lampone 
(Rubus idaeus L.) 


Le specie frutticole minori, pur non essendo risolutive di tutti i 
problemi che affliggono la montagna, possono fornire un'inte¬ 
grazione al reddito dell'agricoltura part-time e della zootecnia. I 
"piccoli frutti", comunque, si inseriscono bene nel contesto delle 
aree marginali perché non richiedono manodopera specializzata, 
si coltivano su superfici modeste ed entrano in produzione in 
tempi brevi; possono inoltre caratterizzare, in quanto prodotti ti¬ 
pici, un determinato paese, una valle, consentendo anche al turi¬ 
smo di trarne giovamento (Nassivera, 1983). 

Il lampone (Rubus idaeus L.) è la specie coltivata piti diffusa fra 
i cosiddetti "frutti minori" sia in Italia (200 ha) sia a livello regio¬ 
nale (9 ha) (Bounous, 1996). Gran parte degli impianti del Friuli- 
Venezia Giulia sono situati nell'area montana e pedemontana 
della provincia di Udine 


Abstract 

Pollination of raspberry (Rubus idaeus L.) 

In 1998-2000 pollinators of raspberry (Rubus idaeus 
L.) were studied in a mountain area of Friuli-Venezia 
Giulia (Northeastern Italy). The effect of entomophilous 
pollination on raspberry production was assessed by 
comparing fruit setting and dropping, weight, size and 
seed number in raspberry branches enclosed or not in 
netting bags. 

The most active pollinators were honeybees although 
bumblebees and hoverflies intensely visited this spe- 
cies as well. The open shape of thè flowers enables al- 
so short tongued pollinators to reach nectar. 

Even if flowers are considered self-fertile, thè lack of en¬ 
tomophilous pollination caused: lower fruit setting, hi- 
gher fruit dropping and lower fruit size. 


I fiori del lampone sono ermafroditi autofer¬ 
tili; l'impollinazione entomofila tuttavia per¬ 
mette di incrementare l'allegagione, soprat¬ 
tutto se durante la fioritura le condizioni cli¬ 
matiche sono avverse. La regolarità del frut¬ 
to (polidrupa) e il numero di drupeole per 
frutto dipendono dal grado di impollinazio¬ 
ne, per cui la presenza dei pronubi risulta 
molto utile (Greatti e Zoratti, 1997). 

I fiori sono fortemente attrattivi per le api in 


quanto il nettare, oltre ad essere secreto ab¬ 
bondantemente da un anello carnoso situa¬ 
to al margine del ricettacolo, ha una con¬ 
centrazione zuccherina elevata (21-30%). 

In questo contesto, la ricerca si è posta gli 
obiettivi di scoprire quale sia l'effetto dei 
pronubi sulla produzione dei frutti e quali 
specie di insetti visitano con maggior fre¬ 
quenza la coltura. 


MATERIALI Gli studi sono stati condotti in Carnia (Ravascletto - 1000 m slm) nei mesi di giugno e luglio 

E METODI del 1998, 1999 e 2000. 

Su 10 aree di riferimento di un metro quadrato di filare sono stati rilevati, a diverse ore del 
giorno e in diverse fasi di fioritura, i principali gruppi di pronubi che visitano i fiori di lam¬ 
pone, suddividendoli in: Imenotteri apidi (api e bombi), Imenotteri vespidi ("vespe"), altri 
Imenotteri (Andrena spp. e Halictus spp.), Ditteri sirfidi, altri Ditteri ("mosche", bombilidi, 
empididi, ecc.) e Coleotteri. Nel 2000 è stato determinato anche il tempo medio di perma¬ 
nenza sui fiori di 20 api in diversi momenti della giornata. 
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Per verificare l'effetto delFentomofauna pronuba su allegagione, 
cascola, peso, diametro e numero di drupeole dei frutti, alcuni tral¬ 
ci fruttiferi sono stati isolati con una rete a maglie fini per impedire 
il passaggio degli insetti. 

Durante il periodo di fioritura, inoltre, sono state annotate le prin¬ 
cipali specie botaniche di interesse apistico a fioritura contempora¬ 
nea presenti nelle vicinanze e all'interno della zona di studio. 
Infine, sono stati catturati e identificati i pronubi che hanno visita¬ 
to con maggior frequenza i fiori di R. idaeus. 


Risultati 

Il lampone, come già accennato, è una specie molto attrattiva per i 
pronubi e di elevato interesse apistico. Infatti la coltura è stata visi¬ 
tata molto intensamente dagli insetti impollinatori e soprattutto dal¬ 
le api domestiche che hanno costituito la maggioranza dei pronubi 
rilevati: la loro percentuale media di presenza rispetto al totale de¬ 
gli insetti visitatori rilevati è variata dal 60% circa del 1998 all'80% 
del 2000 (tab. 1). Anche i bombi hanno visitato regolarmente i fiori 
di R. idaeus : tra essi molto attivi sono apparsi Bombus terrestri L. e 
B. pratorum L. I Ditteri sirfidi hanno rappresentato circa il 10% del 
totale dei pronubi; particolarmente frequenti sono risultate le visite 
del genere Volucella (V. pellucens L. e V. bombylans L.) (tab. 2). 

La conformazione aperta del fiore di lampone (a coppa) permette 
anche agli insetti con ligula corta la suzione del nettare, che viene 
secreto da nettarii esposti e posizionati nell'anello che sovrasta il ri- 


Tab. 1 - Percentuale media dei principali pronubi 
rilevati 


Anno 

Api 

Bombi 

Sirfidi 

Andrena- 

Halictus 

1998 

61,5 

25,7 

7,8 

5,0 

1999 

71,7 

14,6 

11,0 

2,7 

2000 

80,0 

6,2 

10,8 

3,0 


Tab. 2 - Elenco dei pronubi catturati su fiori di 
lampone. 


ORDINE DIPTERA 
famiglia specie 

frequenza 

Syrphidae Chrysotoxum vernale Loew. 

+ 

Chrysotoxum bicinctum (L.) 

+ 

Pipiza quadrimaculata (Panz.) 

+ 

Volucella bombylans (L.) 

+ + + 

Volucella pellucens (L.) 

+ + + 

Eristalis tenax (L.) 

+ 

Eristalis pratorum Meig. 

+ 

Eristalis pertinax (Scop.) 

+ 

Eristalis cfr. rupium (L.) 

+ 

Blera fallax (L.) 

+ + + 

Myathropa fiorea (L.) 

+ 

Brachymia berberina (Fabr.) 

+ + + 

Criorhina cfr. asilica (Fall.) 

+ 

Brachipalpuscfr. valgus Panz. 

+ 

Conopidae Conops vesicularis L. 

+ 

Sicusferrugineus (L.) 

+ 

ORDINE HYMEN0PTERA 

famiglia specie 

frequenza 

Vespidae Vespa crabro L. 

+ 

Dolichovespula sp. 

+ 

Andrenidae Andrena cfr. nitida (Muli.) 

+ + 

Andrena spp. 

+ + 

Halictidae Halictus spp. 

+ 

Anthophoridae Nomada spp. 

+ 

Apidae Apis mellifera L. 

+ + + 

Bombus lapidarius lapidarius (L.) 

+ 

Bombus terrestris (L.) 

+ + + 

Bombus lucorum (L.) 

+ 

Bombus pascuorum pascuorum (Scop.) + + 

Bombus pratorum (L.) 

+ + + 

Bombus hypnorum (L.) 

+ + 

Bombus humilis appeninus (Vogt) 

+ + 

Bombus sylvestris Lep. 

+ 

Bombus jonellus (Kirby) 

+ 

Bombus monticola hypsophilus Skor. + + 

Psithyrus rupestris rupestris (Fabr.) 

+ 

ORDINE COLEOPTERA 

famiglia specie 

frequenza 

Rutelidae Phyllopertha horticola (L.) 

+ 

Byturidae Byturus tomentosus Fabr. 

+ + 

Cerambycidae Alosterna tabacicolor (De Geer) 

+ 

Carilia virginea (L.) 

+ 

Pachytodes cerambyciformis (Schr.) 

+ + 

Legenda: + + + = specie molto frequente 
+ + = specie frequente 

+ = specie poco frequente 


| Frutti di lampone - polidrupe (Foto Pustetto). 






















| Infiorescenza di 
lampone 



u Lamponeto in Carni a 
a! primo anno di 
impianto (Foto Pustetto) 


cettacolo. Infatti, dalle osservazioni, si è notata la presenza non solo di sirfidi, ma anche di 
Apoidei del genere Andrena e Halictus (a ligula corta) e di alcuni coleotteri (ad apparato 
boccale masticatore) che sostano sulle infiorescenze di lampone nutrendosi di nettare e del¬ 
le parti tenere del fiore (tab. 2). 

Data la forte attrattività della specie, si può ritenere che le visite dei pronubi non siano state in¬ 
fluenzate significativamente dalla flora competitiva, sebbene nelle vicinanze dell'appezzamen- 
to oggetto di studio sia stata osservata la fioritura contemporanea di specie nettarifere quali ro¬ 
vo, trifoglio, salvia comune, cardo, tiglio (quest'ultimo solo a fine fioritura del lampone). 

I rilevamenti sull'andamento delle visite nel corso della giornata hanno evidenziato una 
maggiore frequenza di pronubi tra le ore 10 e le 12 (ora solare), cioè nel periodo centrale e 
più caldo del giorno. Nelle diverse fasi di fioritura, il totale giornaliero di insetti pronubi os¬ 
servati sui fiori ha raggiunto il valore più elevato in corrispondenza della piena antesi (90% 
di fiori aperti). 

I tempi di permanenza delle api sui singoli fiori di lampone sono variati da 3-4 secondi a ol¬ 
tre 30 secondi. I valori più elevati (25-30 secondi) sono stati riscontrati nei fiori appena 
schiusi; ciò è giustificabile dal fatto che tre quarti del nettare viene secreto nei primi giorni 
di antesi. I tempi medi di visita di 20 api sono risultati di circa 8 secondi, in accordo con le 
osservazioni di Free (1970) che riporta valori analoghi. 

Negli anni di studio la percentuale media di allegagione è risultata simile, con valori che per i 
rami insacchettati hanno oscillato dal 62% al 65% e per i rami a libera impollinazione dal 75% 
al 77%. Le differenze di cascola, invece, non sono state evidenti, anche se sono stati rilevati va¬ 
lori leggermente superiori per l'impollinazione ostacolata. Dai dati si deduce che generalmen¬ 
te i pronubi, e in particolare le api, sono stati utili per l'allegagione, mentre la cascola non ha 
risentito in modo evidente dell'incompleta impollinazione dei fiori in¬ 
sacchettati. 

Il peso di 100 frutti ha evidenziato valori più elevati per quelli deri¬ 
vanti da rami liberi rispetto a quelli insacchettati. Nel 1999 è stata os¬ 
servata una sensibile differenza fra impollinazione ostacolata e libera, 
con un peso decisamente superiore per quest'ultima (tab. 3). Nel 
2000, invece, la differenza di peso è risultata ridotta (circa 10 g supe¬ 
riore per i frutti a libera impollinazione). 

Le differenze di diametro tra frutti derivanti da impollinazione ostaco¬ 
lata e libera sono state rilevanti in entrambi gli anni esaminati (tab. 4). 
La diversità nel numero medio di drupeole è risultata più evidente nel 
1999. E' importante sottolineare, inoltre, che alcuni frutti dei tralci frut¬ 
tiferi insacchettati presentavano, a maturazione, una forma irregolare, 
dovuta all'incompleta fecondazione dei fiori. 


Tab. 3 - Peso (g) di 100 frutti di lampone provenienti 
da rami isolati e liberi. 


Anno 

Impollinazione 

Impollinazione 


ostacolata 

libera 

1999 

116,3 

161,9 

2000 

174,4 

184,4 


Tab. 4 - Diametro medio (mm) e numero medio di 
drupeole in frutti di lampone ottenuti da 
impollinazione entomogama ostacolata e libera (su 
100 frutti) 


Anno 

Diametro (mm) 

N. drupeole 


impoll. 

impoll. 

impoll. impoll. 


ostacolata 

libera 

ostacolata libera 

1999 

13,5 

15,1 

42,1 58,7 

2000 

15,5 

16,6 

59,1 62,6 
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Conclusioni 


Il lampone è visitato molto intensamente dalle api domestiche che 
costituiscono il 70-80% dei pronubi totali; le api, quindi, sono fon¬ 
damentali per un'efficace impollinazione della specie. Anche i 
bombi e i silfidi sono presenti in numero rilevante. Meno impor¬ 
tanti risultano gli Apoidei dei generi Andrena e Halictus. 

L'azione svolta dai pronubi apporta notevoli ed evidenti benefici 
alla produzione soprattutto dal punto di vista quantitativo: l'allega¬ 
gione aumenta dal 60-65% (rami isolati) al 75-80% (rami liberi). La 
cascola, invece, non risente della ridotta impollinazione dei fiori in¬ 
sacchettati. Si nota anche un evidente miglioramento nel peso tota¬ 
le, diametro e numero di drupeole dei frutti. 

Data l'importanza dell'ape nell'impollinazione del lampone, consi¬ 
derata la sua attrattività e visti gli effetti positivi delle visite dell'i- 
menottero sulla produzione, risulta utile l'introduzione nel lampo- 
neto di almeno tre alveari per ettaro quando il 15% dei fiori sono 
aperti. 

Il lampone è una specie frutticola che negli ultimi anni ha registra¬ 
to, nel nostro Paese, un incremento di produzione dovuto alla for¬ 
te richiesta del mercato di prodotto fresco e trasformato di qualità 
(ottenuto con metodi di coltivazione biologica o integrata). Ci si 
auspica, quindi, che questa coltura diventi il punto di forza per di¬ 
versificare le produzioni dell'agricoltura tradizionale e per lo svi¬ 
luppo dei "piccoli frutti" nell'area montana del Friuli-Venezia 
Giulia. 
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Nosema apis, 

UN NOCIVO PARASSITA DELLE API 



!l protozoo parassita delle api adulte, Nosema apis, è l'agente della nosemiasi, 
una malattia diffusa in tutto il mondo. Nelle regioni a clima temperato le infezioni 
di nosema devono essere considerate come una patologia molto seria. Infatti, du¬ 
rante i mesi invernali, il parassita incide fortemente sulla sopravvivenza delle api 
(e quindi della colonia), mentre le famiglie ammalate che riescono a svernare dif¬ 
ficilmente sono in grado di produrre miele nella primavera-estate successiva-, a ciò 
si aggiunge la sostituzione delle api regine infette che incrementa i danni provoca¬ 
ti dal parassita. Nelle aree tropicali e sub-tropicali, invece, l'agente patogeno non 
rappresenta un problema, forse anche per le scarse informazioni relative al suo 
impatto con le api mellifere. 

N. apis è un protozoo unicellulare appartenente al phylum Microspora, ordine 
Microsporidia. Vi sono compresi parassiti intracellulari obbligati (l'intero ciclo bio¬ 
logico avviene nella cellula ospite) che possono attaccare insetti e altri gruppi di 
animali. Nell'ape domestica, N. apis infetta solo le cellule epiteliali dell'intestino 
medio. 




Biologia 

Le spore di N. apis penetrano nelle api con l'alimento attraverso il canale alimentare. Dal 
proventricolo, dove le particelle solide vengono separate, gran parte delle spore passa nel¬ 
l'intestino medio entro 10 minuti dall'ingestione. Sotto l'influenza dei secreti intestinali le 
spore germinano e producono un filamento; in vitro molti stimoli chimici influenzano la 
germinazione delle spore, ma quale sia l'esatto meccanismo in vivo non è ancora noto. Se 
il filamento polare riesce a penetrare attraverso la membrana di una cellula dell'intestino 
medio, lo sporoplasma viene inoculato e il parassita "entra" nella cellula dell'epitelio. 
All'interno della cellula N. apis si moltiplica rapidamente a spese del citoplasma cellulare, 
sporifica e, infine, si diffonde in cellule sane. Questa fase di sviluppo può essere comple¬ 
tata entro 36 ore dall'infezione. In condizioni ottimali, il ciclo di sviluppo dall'ingestione 
delle spore alla produzione di nuove spore visibili al microscopio avviene entro 48-60 ore. 
Una volta che il parassita ha invaso una cellula epiteliale, se le api sono tenute a 30 °C, l'in¬ 
tero intestino medio si 
infetta entro due setti¬ 
mane. Le cellule epite¬ 
liali possono anche ve¬ 
nire infestate da spore 
mature che germinano, 
liberate nel lume intesti¬ 
nale da cellule infette. 


um Spore di Nosema apis 
m Filamento polare emesso da una spora 
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Andamento 

STAGIONALE DELLA 
MALATTIA E 
DIAGNOSI 


Il livello di infezione riscontrabile in una fa¬ 
miglia è estremamente variabile. 
L'andamento stagionale di una infezione "ti¬ 
pica" mostra bassi livelli di rischio durante 
la stagione estiva e un piccolo incremento 
in autunno e in inverno. Nel tardo inverno e 
in primavera il rischio di infezione cresce 
rapidamente in concomitanza dell'alleva¬ 
mento di nuova covata e quando diminui¬ 
scono le possibilità per le api di volare fuo¬ 
ri dalTarnia (ad esempio per prolungati pe¬ 
riodi freddi e di pioggia). Questo andamen¬ 
to della malattia è simile sia nell'emisfero 
boreale sia in quello australe. Un'esatta dia¬ 
gnosi delle infezioni di N. apis può essere 
eseguita solo mediante analisi microscopica 
dell'intestino e/o delle feci di api adulte; 
non esistono sintomi specifici e macrosco¬ 
pici che consentano una diagnosi precisa 
della presenza di infezioni di nosema. Il pa¬ 
togeno è facilmente individuabile sul resi¬ 
duo di api infette lasciate macerare in ac¬ 
qua; il campione da analizzare deve essere 
esaminato con un microscopio ottico con 
250-500 ingrandimenti, tramite il quale le 
caratteristiche spore, con le dimensioni di 
circa 6x3 pm, sono facilmente osservabili. 
Il livello di infezione può essere determina¬ 
to esaminando o le singole api di un cam¬ 
pione, per poter esprimere il dato come 
percentuale di api infette, oppure un "cam¬ 


pione composto" di più api suddividendo 
l'infezione in classi, a seconda del numero 
di spore viste al microscopio. Il primo me¬ 
todo è laborioso e in ogni caso la conta del¬ 
le spore viene generalmente effettuata con 
un emocitometro. Dal punto di vista dell'a¬ 
picoltura pratica, la suddivisione dell'infe¬ 
zione in quattro o cinque classi (ad esem¬ 
pio, infezione assente, bassa, media, alta) è 
certamente sufficiente. 

Le api neosfarfallate sono sempre esenti da 
infezioni di nosema. Le api bottinatrici cam- 
pionate all'entrata dell'arnia sono sempre 
più infette delle api di casa e le api infette 
hanno la tendenza ad aggregarsi nelle zone 
più calde dell'arnia. Di conseguenza, una 
eventuale infezione è più facilmente dia¬ 
gnosticabile campionando api durante i 
mesi a rischio elevato e prima che quelle 
giovani costituiscano una parte sostanziale 
della popolazione; a tale scopo è quindi 
preferibile raccogliere o api bottinatrici op¬ 
pure, all'interno dell'alveare, api che sono 
nel glomere. Api morte raccolte sul predel¬ 
lino sono spesso utilizzate per i test di ve¬ 
rifica di nosemiasi; tuttavia, sebbene vi sia 
una correlazione negativa tra importazione 
di nettare e livello di infezione, campioni 
primaverili di api vive forniscono una si¬ 
tuazione più reale delle condizioni della 
colonia. 



Mortalità primaverile 
di api per nosemiasi 




m Ape affetta da diarrea 

Alveare con chiari sintomi di diarrea 



Effetti delle infezioni sulle api 



Tutte le api adulte sono suscettibili alle infezioni di N. apis\ 
rispetto ai fuchi e alle api regine è più elevato il numero di 
api operaie che possono infettarsi. Probabilmente ciò è 
dovuto al fatto che le attività di pulizia vengono svolte 
esclusivamente dalle giovani api operaie e quindi possono 
venire in contatto con feci diarroiche; queste ultime, infat¬ 
ti, rivestono un ruolo primario nella diffusione del nosema 
nella colonia anche se il protozoo non è la causa naturale 
della diarrea. 

Le api affette da nosemiasi non curano e non alimentano 
la regina con la stessa intensità delle api sane; ciò riduce il 
rischio che la regina si infetti. Quando una regina si infet¬ 
ta, i suoi ovari si atrofizzano e la capacità di deporre uova 
si riduce a causa della degenerazione degli oociti. Durante 
il periodo in cui viene allevata covata, generalmente le api 
sostituiscono una regina infetta. Le perdite di api regine 
durante la stagione invernale, quando non possono essere 
sostituite, sono probabilmente il risultato delle infezioni di 
nosema. Ciò è confermato da alcune osservazioni specifiche condotte su tutte le regine tro¬ 
vate morte sui fondi delle arnie durante l'inverno: ad una analisi microscopica la gran par¬ 
te di esse è risultata positiva. 

In api infette la longevità e lo sviluppo delle ghiandole ipofaringee sono significativamen¬ 
te ridotte; la diminuita capacità di produrre cibo per le larve provoca uno scarso sviluppo 
della covata in primavera. 

La resistenza ad altre malattie è più bassa quando le api sono infestate da N. apis. Ad esem¬ 
pio, l'incidenza dell'amebiasi - una patologia provocata dal protozoo Malpighamoeba mel- 
lificae che infesta i tubi malpighiani delle api - è più alta in individui affetti da nosemiasi, 
come pure alcune virosi ritrovate più di frequente in api infette. 


Effetti delle 
infezioni sulle 

COLONIE DI API 


La capacità di svernamento di colonie infe¬ 
state è fortemente influenzata dalla malattia: 
la morte di famiglie d'api durante l'inverno 
sono in relazione con le infezioni di nose¬ 
ma; le colonie infette che sopravvivono pre¬ 
sentano una scarsa ripresa primaverile e ra¬ 
ramente vanno in produzione. 

Gli spopolamenti primaverili che si verifica¬ 
no nelle colonie infette, sono provocati da¬ 
gli effetti negativi sulle api nutrici, che si ri¬ 
percuotono a loro volta sulla produzione di 
covata, uniti alla ridotta longevità delle api 
ammalate. Tuttavia, solo pesanti infezioni 
sono in grado di danneggaire la normale ca¬ 
pacità di una colonia a produrre covata; in 
genere per limitare la crescita primaverile di 


una colonia di api gli effetti legati ad una 
diarrea sono più importanti che non quelli 
della nosemiasi. 

L'influenza negativa dell'infestazione di no¬ 
sema sulla produzione di miele nelle colo¬ 
nie di api è noto e diverse sono le ragioni 
che la inducono, basti pensare alla durata 
della vita delle api infette che è più breve e, 
di conseguenza, anche il periodo di vita co¬ 
me api bottinatrici. 

È quindi possibile affermare che se anche 
gli effetti diretti della patologia non sono 
sempre chiari, alle infezioni di nosema sono 
correlate la perdita invernale di famiglie, 
una scarsa ripresa primaverile e una ridotta 
produzione di miele. 


1- continua 
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Agricoltura biòlogi 



a cura di M. lob 
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fRIUll-VINIZIA OIULIA 


Bio Alpe Adria 


Il progetto di costituzione della macro regione BIO ALPE ADRIA ha preso avvio il 10 giu¬ 
gno scorso a Lubiana in seguito alla firma del documento di collaborazione transfrontalie¬ 
ra in materia di agricoltura biologica siglato tra le Associazioni dei produttori biologici e 
biodinamici del Friuli Venezia Giulia (APROBIO), della Carinzia e della Stilla (ERNTE), del¬ 
la Slovenia (BIODAR) e del Veneto (AVEPROBI). I presidenti delle quattro Associazioni 
hanno sottoscritto un protocollo d'intesa che prevede il reciproco impegno a: 

collaborare in modo proficuo nell'ambito dell'agricoltura biologica allo scopo di rag¬ 
giungere gli obiettivi comuni del progetto Regione BIO ALPE ADRIA in cui verrà promos¬ 
sa e sviluppata la bio-agricoltura, il turismo ecologico e la sensibilità verso l'ambiente; 

- operare per mantenere la Regione BIO ALPE ADRIA libera da Organismi Geneticamente 
Modificati." 


Durante l'incontro di presentazione del pro¬ 
getto hanno preso la parola il Ministro del¬ 
l'agricoltura ed il Ministro dell'ambiente del¬ 
la Slovenia, l'Assessore dell'Agricoltura del¬ 
la Carinzia, e in rappresentanza del Friuli 
Venezia Giulia, il dott. Miniussi responsabi¬ 
le del Servizio affari comunitari 
dell'Assessorato Regionale dell'Agricoltura e 
del progetto INTERREG III Italia-Austria. 
Quest'ultimo ha sottolineato come 


l'Assessorato negli ultimi anni abbia attri¬ 
buito una grande importanza all'agricoltura 
biologica, come confermato dall'applicazio¬ 
ne delle diverse misure del Piano di 
Sviluppo Rurale (PSR) e dalla riapertura di 
un mini bando per la misura f del PSR che 
prevederà un contributo destinato esclusi¬ 
vamente al "biologico" ed al "mantenimento 
prati". 
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Il Ministro dell'agricoltura sloveno ha illu¬ 
strato la situazione del settore biologico sot¬ 
tolineando il fatto che in Slovenia esiste una 
legge nazionale specifica sul biologico vara¬ 
ta sulla base delle linee guida del regola¬ 
mento comunitario 2092/91; tale situazione 
permetterà, al momento dell'entrata della 
Slovenia nella UE, un'immediata integrazio¬ 
ne di questo settore per ciò che riguarda la 


normativa di riferimento. Importante è stato 
infine l'apporto dell'Assessore carinziano 
che ha ribadito con forza l'impegno di quel¬ 
la Regione contro gli OGM. La Carinzia sta 
emanando una legge nel settore agricolo, la 
cui applicazione prevederà degli obblighi 
tali da rendere di fatto impraticabile la colti¬ 
vazione di OGM e incoraggerà l'agricoltura 
biologica. 


Il progetto 


Finalità 


La macro regione BIO ALPE ADRIA si confi¬ 
gura come un progetto di sviluppo integrato 
transfrontaliero indirizzato alle aree compre¬ 
se nei territori di Slovenia, Friuli Venezia 
Giulia, Belluno, Carinzia e Stiria. La popola¬ 
zione complessiva compresa nella macro re¬ 
gione è di circa 5 milioni di persone e le 
realtà produttive nel settore del biologico 
sono circa 6.000 (Carinzia 1.400, Slovenia 
1.200, Stiria 3.000, Friuli 300, Belluno 100). 

L'area così definita rappresenta il nucleo di 
partenza del progetto, nell'auspicio di un 
suo allargamento alle Regioni contigue. 

La collaborazione già esistente fra le associazioni biologiche di queste regioni ha permes¬ 
so la messa a punto di un primo programma di sviluppo dell'agricoltura biologica. 

• Istituzione della macroregione BIO ALPE ADRIA; 

• sensibilizzazione dell'opinione pubblica sull'istituzione e sulle iniziative legate alla ma¬ 
croregione biologica; 

• rinuncia all'impiego di strumenti di ingegneria genetica e impegno a favore della con¬ 
servazione della biodiversità; 

• sostegno economico attraverso la promozione e supporto alla fondazione di imprese 
operanti nel settore ecologico e direttamente connesse, in particolare, alla pratica del¬ 
l'agricoltura biologica; 

• sinergia tra le iniziative e progetti avviati in campo ecologico (es. agricoltura biologica, 
energia rinnovabile, protezione climatica, tutela dell'ambiente, tutela dei consumatori, 
commercio equo-solidale...); 

• realizzazione di interventi in tutti i settori importanti per l'ambiente (riduzione del traf¬ 
fico, contenimento della produzione di rifiuti, promozione delle forniture locali e im¬ 
piego di fonti di energia rinnovabile). 






r BIO 
ErntE 


Associazioni che hanno dato vita al progetto 


APR0BI0 - ASSOCIAZIONE 
PRODUTTORI BIOLOGICI 
BIODINAMICI DEL F.V.G. 
via Villaorba 19, loc. Beano, 
1-33033 C0DR0IP0 (UD) 
tei, e fax: 0039-432-820165, 
fax: 0039-432-913435 
e-mail: aprobio@tin.it 


BIO ERNTE AUSTRIA - BIO ERNTE AUSTRIA - 

Kàrnten Steiermark 

Gasometergasse2 Krottendorferstralìe 81, 

A-9020 Klagenfurt A-8052 Graz 

Tel: 0043 - 0463 - 33 2 63 Tel: 0043 - 0316 - 8050 - 71 
Fax: 0043 - 0463 - 33 3 63- 48 

15 Fax DW: 7140 

e-mail: kaernten@ernte.at e-mail: 

steiermark@ernte.at 
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Biofattorie aperte 2003 

Domenica 28 settembre si terrà l'edizione 
2003 di “Biofattorie aperte", giornata in cui 
numerose aziende biologiche del Friuli 
Venezia Giulia e della Carinzia saranno aper¬ 
te ai visitatori. 

L'iniziativa è organizzata da APROBIO in col¬ 
laborazione con ERNTE (Carinzia) e con 
TERSA. 

Per informazioni: APROBIO tei. 0432 
820165 - aprobio@tin.it 


Obiettivi specifici 

Il progetto prevede inoltre la conservazio¬ 
ne delle tradizioni e peculiarità delle tre ci¬ 
viltà presenti (slava, latina e germanica) e 
che l'immagine complessiva della macro¬ 
regione rispecchi e valorizzi tali diversità. 
Oltre alle finalità di carattere generale e 
orientate al medio periodo, sono stati defi¬ 
niti alcuni obiettivi e attività specifiche da 
realizzare nella fase successiva all'avvio 
del progetto. Saranno avviate iniziative 
formative e di sensibilizzazione rivolte ai 
consumatori e alla popolazione in genera¬ 
le (biofiere e biofeste, presentazioni e mo¬ 
stre, degustazioni, comunicazioni sui me¬ 
dia, presenza sulla rete internet). Sarà pro¬ 
mosso il lavoro di interscambio tra opera¬ 
tori delle diverse aree della macroregione 
attraverso workshop tematici, escursioni, 
visite guidate e iniziative mirate al follow 
up di competenze tecniche. 

È stato realizzato il sito di BIO ALPE 
ADRIA (www.bioalpeadria.info) dove si 
possono trovare maggiori informazioni 
sulle realtà coinvolte e sulle iniziative in 
programma. 



AVE PROBI 
Guido Fidora 
Via A. Manzoni 67, 
1-37059 Campagnola di 
lem 

Tel: 0039-03472561701 
Fax: 0039-0458951755 
e-mail: 

a ve probi @ fiscali net. it 



BIODAR - Zveza zdruzenj 
ekoloskih 
kmetov Slovenije 
Metelkova 6, SI-1000 
Ljubljana 

Tel: 00386-4397-465 
Fax: DW-105 
e-mail: 

anamarija.slabe@itr.si 
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S. Gentilini 

ERSA- 

Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


In Biblioteca 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


Proprietà olio 
extravergine 

Sulla rivista Uliveto Italia 
(n. 59 - settembre 2002) 
è apparso un articolo 
concernente i "radicali li¬ 
beri" (pagg. 23-25). 
Queste sostanze si forma¬ 
no anche nel nostro orga¬ 
nismo e possono provo¬ 
care gravi danni se non 
contrastati dagli agenti 
antiossidanti. 

Nell'articolo viene spiega¬ 
to che cosa sono, come si 
formano e cosa provoca¬ 
no a livello cellulare i ra¬ 
dicali liberi e quali sono 
le sostanze atte a contra¬ 
stare la loro azione. Viene 
evidenziato in modo par¬ 
ticolare il ruolo protettivo 
dell'olio extravergine d'o¬ 
liva, elencandone le rela¬ 
tive sostanze con potere 
antiossidante. 

Nella medesima rivista, a 
pag. 30-31 è riportata 
un'intervista al prof. G. 
Montedoro dell'Università 
di Perugia, Presidente 
dell'Accademia Naziona¬ 
le dell'Olivo e dell'Olio, 
nella quale vengono de¬ 
nunciate gravi carenze 
nella ricerca scientifica 
sull'olio. Viene evidenzia¬ 
to come, nelle normative 
sulla classificazione euro¬ 
pea degli oli, non sono 
presi in considerazione i 
parametri relativi alla ca¬ 
pacità antiossidante, che 
dovrebbero costituire un 
fattore basilare nella va¬ 
lutazione qualitativa degli 
oli stessi. 


Irrigazione 

Sul n. 1/2003 di 
"Agricoltura", mensile 
della Regione Emilia - 
Romagna, a pag. 53 ap¬ 
pare l'articolo "Prove di 
microirrigazione con l'uso 
di ali gocciolanti". 

La tecnica della microirri¬ 
gazione presenta alcune 
prerogative molto interes¬ 
santi come fornire acqua 
e fertilizzante in posizio¬ 
ne ottimale rispetto alle 
radici, riduzione delle 
perdite da evaporazione, 
mancata bagnatura delle 
foglie, mantenimento 
pressoché costante del 
terreno al giusto grado di 
umidità, possibilità del¬ 
l'impiego di acque mode¬ 
ratamente salate, funzio¬ 
namento degli impianti 
con bassa pressione d'e¬ 
sercizio, ... 

Nell'articolo è descritto 
un progetto dimostrativo 
ad "ali gocciolanti", che 
consistono in tubazioni in 
materiale plastico, dotate 
di sistemi di erogazione 
puntiformi, posate sul 
terreno o interrate. Scopo 
prioritario di tale progetto 
è la verifica dell'applica¬ 
bilità della microirrigazio¬ 
ne ad ali gocciolanti sulle 
principali colture orticole, 
erbacee estensive ed ar¬ 
boree (cipolla, patata, 
barbabietola da zucche¬ 
ro, mais, pero e pesco). I 
risultati della microirriga¬ 
zione ad ali gocciolanti 
saranno confrontati con 
quelli dell'irrigazione ad 
aspersione e, per le coltu¬ 
re arboree, dei metodi ir¬ 


rigui a goccia di tipo tra¬ 
dizionale fuori terra. Di 
particolare interesse sarà 
la prova di fattibilità del¬ 
l'impiego, su colture se¬ 
minative estensive, di ac¬ 
que di riuso provenienti 
da una zona umida azien¬ 
dale in cui confluiscono 
le acque di scolo azienda- 
li dopo aver subito un 
processo di fitodepura- 
zione. 

Fertirrigazione 

Nell’articolo "Fertirriga¬ 
zione e meccanismi fisio¬ 
logici" (Terra e Vita n. 
2/2003, pag. 61) vengo¬ 
no illustrati alcuni feno¬ 
meni fisico-chimici che 
avvengono a livello del si¬ 
stema suolo-pianta, non¬ 
ché alcune risposte fisio¬ 
logiche delle piante a tali 
fenomeni, la cui cono¬ 
scenza è importante per 
la massimizzazione degli 
effetti positivi della fertir¬ 
rigazione. 

In particolare vengono 
analizzate le seguenti re¬ 
lazioni: 

- forme di azoto, acqua 
e reazione del terre¬ 
no; 

- specie vegetali e rea¬ 
zione del terreno; 

- temperatura radicale 
e forme azotate; 

- temperatura e flusso 
linfatico; 

- temperatura ed assor¬ 
bimento di nutrienti; 

- concentrazione del 
potassio e processi fi¬ 
siologici della pianta; 

- concentrazione di clo¬ 
ro e azoto nitrico; 


- azoto nitrico e sali¬ 
nità; 

- forme di azoto e stadi 
vegetativi. 

OIVV 

E 1 stata approvata definiti¬ 
vamente dalla Camera la 
legge di ratifica ed esecu¬ 
zione dell'accordo interna¬ 
zionale che ha istituito 
l'Organizzazione interna¬ 
zionale della vigna e del 
vino - Oivv - (che subentra 
al precedente Ufficio in¬ 
ternazionale della vigna e 
del vino), nata con l'ap¬ 
provazione unanime dei 
31 Paesi presenti ai lavori 
costitutivi. L'Oivv fa opera 
di mediazione tra gli inte¬ 
ressi dei produttori, dei 
consumatori e degli altri 
operatori del settore vitivi¬ 
nicolo; inoltre, essendo un 
organismo di natura pre¬ 
valentemente scientifica e 
tecnica, promuove ricer¬ 
che e sperimentazioni e 
formula raccomandazioni 
concernenti le condizioni 
di produzione viticola, le 
prassi enologiche, le con¬ 
dizioni di marketing, i me¬ 
todi di analisi e valutazio¬ 
ne dei prodotti della vigna 
e, mediante una vigilanza 
scientifica specializzata e 
la diffusione delle infor¬ 
mazioni, partecipa alla tu¬ 
tela della salute dei con¬ 
sumatori e contribuisce 
alla sicurezza sanitaria 
delle produzioni. 

Per maggiori approfondi¬ 
menti: “L'Organizzazione 
della vigna e del vino" - 
Terra e Vita n. 4/2003, 
pag. 18. 


Bonifica 

Un interessante dossier 
apparso su "Agricoltura" 
(n. 3/2003, pag. 36), 
mensile dell'Emilia - 
Romagna, e sottotitolato 
"Sorella Terra, Sorella 
Acqua" illustra "Bonifica", 
un nuovo progetto di leg¬ 
ge che ha l'obiettivo di ot¬ 
tenere un migliore equili¬ 
brio fra agricoltura ed 
ambiente e di gettare le 
basi per una più efficace 
difesa del suolo. In parti¬ 
colare, viene presentato 
dettagliatamente il Piano 
di tutela delle acque della 
Regione Emilia 
Romagna, la cui elabora¬ 
zione ha avuto inizio nel 
2001, con particolare at¬ 
tenzione per gli strumenti 
che consentono di utiliz¬ 
zare al meglio tale risorsa 
in agricoltura e che favo¬ 
riscono una corretta ge¬ 
stione dei prelievi dai cor¬ 
pi idrici, garantendone il 
mantenimento del deflus¬ 
so minimo vitale anche 
nei periodi di magra. 
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Orticoltura 



Pier Gianni Coceano 
Enrico Pizza 

ERSA - Servizio Chimico Agrario 
e della Certificazione 


Elena Della Donna 

CSA- 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 


Mosca minatrice 

DEL PORRO 


1. Esperienze 

DI MONITORAGGIO 2002/2003 
in Friuli Venezia Giulia 


INJdla larda primavera del 2001 molte aziende se¬ 
gnalarono gravi danni alla coltura del porro, che risul¬ 
tava infestala da pupe di una mosca: questo impediva 



la commercializzazione del prodotto, causando un 
notevole danno economico alle aziende. Si è quindi 
ritenuto opportuno affrontare il problema della difesa 
da questo parassita in modo razionale, cercando di 



coinvolgere nelle prove tutti i tecnici delfERSA e del 
CSA operanti in campo orticolo. 



^dell’intento di individuare con certezza l’insetto che causava questi danni, durante l’in¬ 
verno 2002 vennero raccolte in varie località della Regione piante di porro infestate da pu¬ 
pe. Il materiale venne conservato in serra a Pozzuolo e dalle pupe si ottenne lo sfarfalla¬ 
mento di diversi adulti, di entrambi i sessi. Questi vennero sottoposti all’attenzione del dr. 
Pietro Zandigiacomo del Dipartimento di Biologia Applicata alla Difesa delle Piante 
dell’Università di Udine, il quale identificò il parassita come Napomyza gymnostoma Loew 
(mosca minatrice del porro), un dittero appartenente alla famiglia degli Agromizidi. 


Le prime notizie su questo parassita pro¬ 
vengono dal Nord Europa (Hendel, 1935; 
Hering, 1937). Nel 1976 l’autore inglese 
Spencer lo annovera tra i ditteri che arreca¬ 
vano danni di importanza economica in 
Danimarca e nella penisola Scandinava, 
senza fornire però alcun dato sulla biologia 
e sulle piante ospiti. Le prime informazioni 
sul ciclo biologico e sui danni provocati su 
porro da questo agromizide provengono 
dall’Ungheria (Darvas et al. 1988). 

Da questa data in poi si sono avute segnala¬ 
zioni di danni gravi su porro e su altre lilia- 
cee in Serbia (Spasic, 1992; 1994), in 
Germania (Von Tschirnhaus, 1994), in 
Slovacchia (Vlckova, 1995) e in Slovenia 
(Seljak, 1998; 1999). Verso la fine degli anni 
novanta, questo parassita ha fatto la sua 
comparsa anche in Friuli Venezia Giulia e 

| Adulto di Napomyza gymnostoma su foglia di porro 
(foto Cattivello) 


nel vicino Veneto. Come in altri Paesi, i pri¬ 
mi gravi danni su porro sono stati dapprima 
erroneamente attribuiti alla mosca della ci¬ 
polla, Delia antiqua (Meigen), e alla tignola 
del porro, Acrolepiopsis assectella (Zeller). 
Accertato che i danni stagionali arrecati alle 
colture di porro, cipolla e aglio nella nostra 
regione si accordavano perfettamente con il 
ciclo biologico della specie individuata (fig. 
1), si è ritenuto opportuno approfondire lo 
studio del comportamento del parassita nel 
nostro ambiente. In questi due anni sono 
state così programmate prove di monitorag¬ 
gio del volo degli adulti con diversi tipi di 
trappole, finalizzate alla pianificazione degli 
interventi di difesa e di estensione d’uso di 
prodotti fitosanitari per la lotta contro tale 
parassita della coltura del porro. 
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Materiali 

E METODI 


0 Trappola di Moerike 

0 Prova di protezione 
dei le giovani piante di 
porro con tessuto-non- 
tessuto (foto Villani) 

M Napomyza 
gymnostoma; punture di 
nutrizione degli adulti 
su porro (foto Coceano) 

E Napomyza 
gymnostoma; larve, 
quella bianca è stata 
estratta da porro, 
mentre quella gialla da 
erba cipollina (foto 
Coceano) 

| Napomyza 
gymnostoma: pupe con 
diverso grado di 
maturità (foto Coceano) 

u Napomyza 
gymnostoma; ciclo 
biologico annuale 


Autunno 2002 

Come gli autori nordeuropei avevano de¬ 
scritto, anche nei nostri ambienti la mosca 
minatrice del porro avrebbe dovuto com¬ 
piere due generazioni all’anno, una prima¬ 
verile ed una autunnale. 

Per monitorarne il volo, il 12 settembre 
2002, in ognuno dei campi prova di con¬ 
fronto varietale programmati dal settore 
Orticoltura del Servizio di Sperimentazione 
Agraria di Pozzuolo, sono state installate 
due trappole cromotropiche gialle adesiva- 
te. Le località scelte sono state Varmo, 
Azzano Decimo, Fiumicello e Pozzuolo del 
Friuli. In quest’ultimo sito, per verificarne 
l’efficacia, è stata utilizzata anche una trap¬ 
pola ad aspirazione alimentata elettrica¬ 
mente, usata normalmente per il monito- 
raggio della fauna afidica. La trappola è 
stata interrata in modo che potesse cattura¬ 
re gli adulti del dittero che si spostavano a 
livello della coltura. Le catture sono state 
rilevate due volte per settimana nelle trap¬ 
pole cromotropiche e giornalmente nella 
trappola ad aspirazione; i dati sono stati 
poi raggruppati settimanalmente. Il 19 set¬ 
tembre, a San Leonardo al Natisone, ca¬ 
sualmente sono stati osservati i primi adul¬ 
ti della mosca, mentre nei campi prova le 
trappole non segnalavano ancora alcuna 
cattura. Anche quest 1 'ultima località è stata 
quindi inserita nella prova di monitorag¬ 
gio. 

Nei siti di Pozzuolo e San Leonardo non so¬ 
no stati effettuati trattamenti insetticidi e, 
quindi, il volo del parassita non ha subito 
interferenze. Nelle altre località ogni agri¬ 
coltore ha invece adottato un proprio calen¬ 
dario di difesa, non consentendo così una 
corretta valutazione del volo. 


Primavera 2003 

Le prove di monitoraggio si sono svolte so¬ 
lo a Pozzuolo in due appezzamenti di por¬ 
ro, ambedue non trattati, trapiantati in 
epoche diverse. Nell’appezzamento tra¬ 
piantato nel marzo 2003, con porro estivo 
prodotto in serra ed esente da infestazioni, 
che chiameremo “porro 2003”, oltre alle 
trappole cromotropiche adesivate e quella 
ad aspirazione, è stata inserita in prova an¬ 
che una trappola ad acqua, detta di 
Moerike (fig. 2), posizionata a livello del 
terreno. 

Nell’appezzamento trapiantato nel luglio 
2002 con porro invernale, che chiameremo 
“porro 2002”, già usato per il monitoraggio 
autunnale e quindi infestato dalle pupe di 
quella generazione, il volo è stato monito¬ 
rato solo con trappole cromotropiche. Si 
sono così messi a confronto l’intensità e la 
fenologia del volo in situazioni molto di¬ 
verse - facilmente riscontrabili nella realtà 
regionale - quali il porro estivo, commer¬ 
cializzato da settembre a novembre e il 
porro invernale, che viene venduto da di¬ 
cembre ad aprile. 

Anche nella primavera 2003 i controlli so¬ 
no stati effettuati con le stesse modalità del 
monitoraggio autunnale. 

Si è inoltre provata l’efficacia delle piante 
con una barriera fisica: una piccola super¬ 
ficie della coltura primaverile è stata pro¬ 
tetta con tessuto non tessuto per tutta la 
durata del volo degli adulti. Alla fine di ta¬ 
le periodo, la copertura è stata rimossa 
(fig. 3). 
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Cenni di biologia 


Nelle numerose osservazioni di campo effettuate du¬ 
rante i due anni di indagine, si sono potuti notare alcu¬ 
ni comportamenti utili per razionalizzare le strategie di 
difesa. Durante l’attività di volo della generazione au¬ 
tunnale, le femmine in attesa di essere fecondate, inci¬ 
dono la lamina fogliare con l’ovopositore e si nutrono 
poi del succo fuoriuscito. Queste punture di nutrizione, 
localizzate maggiormente sulla parte apicale delle fo¬ 
glie, provocano la comparsa di piccole tacche decolora¬ 
te rotondeggianti, spesso disposte in fila (fig. 4). Dopo i 
primi accoppiamenti, osservati dal 2 ottobre 2002 a 
Pozzuolo, le femmine iniziano la deposizione delle uova 


Napomyza gymnostoma, ciclo biologico 




e solo da questo momento il parassita diventa molto 
dannoso. Le prime larve, molto difficili da rilevare in 
quanto sottilissime e lunghe dai 3 ai 5 mm, sono state 
individuate all’inizio della seconda decade di ottobre 
(fig. 5), circa 2-3 settimane dopo l’inizio delle catture. 
Esse scavano delle gallerie discendenti alPinterno del 
mesofillo fogliare, provocando mine più evidenti nelle 
foglie esterne del falso fusto. Raggiunta la maturità le 
larve si trasformano in pupe di color rosso mattone (fig. 
6), generalmente localizzate nella parte basale della 
pianta e i tessuti lesionati possono assumere un colore 
aranciato. Le prime pupe sono state notate verso la fine 
di ottobre, dopo 5-6 settimane dall’inizio del volo. A 
questo stadio il parassita rimane in diapausa fino alla 
primavera successiva, quando le condizioni permette¬ 
ranno lo sfarfallamento degli adulti di una nuova gene¬ 
razione. Nel monitoraggio primaverile i primi esemplari 
adulti della mosca sono stati notati nella seconda setti¬ 
mana di marzo ed il volo è proseguito fino agli ultimi 
giorni di aprile. Le prime larve si sono osservate a par¬ 
tire dalla prima decade di aprile, mentre le pupe si so¬ 
no formate dalla terza decade di aprile. Nella figura 7 si 
rappresenta schematicamente la biologia del parassita 
nel nostro ambiente. 


Risultati 


Il volo autunnale monitorato sul “porro 
2002” è risultato piuttosto scalare e della du¬ 
rata di quasi 5 settimane. L’attività degli 
adulti è stata notata a San Leonardo e a 
Pozzuolo qualche giorno prima che le trap¬ 
pole iniziassero a catturare. A Fiumicello in¬ 
vece si è riscontrato un leggero posticipo 
dell’inizio del volo (fig. 8). 

Il picco del volo, anche se in proporzioni di¬ 
verse, è stato registrato nella stessa settimana 
(8-14 ottobre 2002) sia dalle trappole cromo¬ 
tropiche che da quella ad aspirazione. 
L’attività meglio monitorata è stata quella 
dei maschi, molto attivi nella ricerca delle 
femmine per l’accoppiamento. Essi costitui¬ 
vano il 68% della popolazione catturata nel¬ 


la trappola ad aspirazione e quasi l’82% del¬ 
le catture con le trappole cromo tropiche. 
Per quanto riguarda l’attività di volo prima¬ 
verile nel “porro 2002” (della durata di qua¬ 
si 7 settimane), si deve tenere in debito con¬ 
to la diversità delle situazioni analizzate 
(tab. 1). Gli adulti della mosca possono pro¬ 
venire oltre che dall’interno della coltura 
anche da altre liliacee coltivate o spontanee 
come cipolla, aglio, scalogno ed erba cipol¬ 
lina. La maggior quantità di catture nel “por¬ 
ro 2002” è probabilmente giustificata dal 
fatto che le piante avevano al loro interno 
notevoli quantità di pupe in diapausa inver¬ 
nale. Inoltre il porro trapiantato l’anno pre¬ 
cedente aveva esercitato un potere attratti- 
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Tab. 1 - Campo prova di Pozzuolo primavera 2003 

settimana 

Trappola 

Trappola 

Trappola 

Trappola 


aspirazione 

Moericke 

cromotropica cromotropica 


porro 2003 

porro 2003 

porro 2003 

porro 2002 

03-09 mar 

0 

0 

0 

0 

10-16 mar 

1 

0 

0 

8(8) 

17-23 mar 

1 

0 

0 

11(11) 

24-30 mar 

0 

1(1) 

0 

9(7) 

31 mar-06 apr 

0 

0 

1(1) 

27(26) 

07-13 apr 

0 

2(1) 

3(1) 

29(26) 

14-20 apr 

0 

0 

2(2) 

15(12) 

21-27 apr 

1(1) 

0 

0 

1 

28 apr-04 mag 

0 

0 

0 

0 

05-11 mag 

0 

0 

0 

0 

totale catture 

3(1) 

3(2) 

6(4) 

110(100) 



| Napomyza 
gymnostoma; 
monitoraggio dei volo in 
diverse località del Friuli 
Venezia Giulia, autunno 
2002 


Tab. 1 - Napomyza 
gymnostoma; 
monitoraggio del volo a 
Pozzuolo del Friuli, 
primavera 2003. 

In parentesi: numero di 
maschi su totale catture 


vo nei confronti degli adulti della mosca 
proporzionale alla quantità e allo stadio di 
maturazione della massa verde presente in 
campo. Il “porro 2003” invece non aveva al¬ 
cuna fonte di inoculo interna al campo, ed 
avendo una minore biomassa ha esercitato 
un potere attrattivo nei confronti degli adul¬ 
ti di gran lunga inferiore rispetto al porro 
più maturo. 

Interessanti i risultati della prova di protezio¬ 
ne delle piante attuata con tessuto non tessu¬ 
to: nessuna delle 250 piante protette è stata 
danneggiata da larve o pupe della mosca. 
Inoltre, durante l’autunno 2002, è stata pia¬ 
nificata una prova per verificare la presenza 


di eventuali altri ditteri che potevano paras- 
sitizzare la coltura del porro; per far questo 
sono state prelevate circa 2.000 pupe della 
generazione autunnale e sono state poste in 
cella climatica dal 3 dicembre 2002, con 16 
ore di luce e temperatura di 18 C°. I primi 
sfarfallamenti sono iniziati l’il dicembre e 
hanno avuto termine verso la fine di gen¬ 
naio 2003. In questo periodo il 43% delle 
pupe è riuscito a maturare, e di queste oltre 
il 97% sono stati identificate come adulti di 
N. gymnostoma , mentre il rimanente è risul¬ 
tato appartenere a diverse specie di imenot¬ 
teri che avevano parassitizzato le pupe del¬ 
la mosca minatrice. 


Conclusioni 
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Tenuto conto delle due stagioni di monitoraggio, dei diversi tipi di trappole messe a con¬ 
fronto e sulla base dei dati finora acquisiti, è possibile fare una prima descrizione del com¬ 
portamento di questo parassita nel nostro ambiente. 

La trappola ad aspirazione, posizionata a livello della coltura, è in grado di monitorare l’i¬ 
nizio dell’attività di volo al pari delle trappole cromotropiche adesivate. Quando la coltura 
è molto giovane e la biomassa in campo ha un potere attrattivo ridotto nei confronti degli 
adulti del parassita, questo metodo ha evidenziato l’inizio del volo prima delle trappole 
cromotropiche e di quella ad acqua. Comunque quale che sia il metodo di monitotraggio, 
le catture sono solamente un indice della popolazione presente in campo. L’esperienza 
maturata finora ci permette di affermare che anche una sola cattura nelle trappole deve es¬ 
sere intesa come un segnale dell’inizio del periodo di volo della mosca e quindi che è giun¬ 
to il momento di proteggere la coltura. 

Si conferma che l’attività che viene meglio monitorata è quella dei maschi (quasi il 91% nel 
“porro 2002”). Viene invece riscontrato, per la prima volta nelle ricerche fin qui condotte 
sulla mosca del porro, che la fase biologica della coltura esplica nei confronti degli adulti 
un’azione attrattiva direttamente proporzionale alla propria biomassa. 

Inoltre si è osservato che le varietà di porro invernale nel nostro ambiente subiscono sia 
l’attacco della generazione autunnale che di quella primaverile e pertanto accusano i dan¬ 
ni economici più rilevanti. Le cultivar estive, invece, nelle nostre zone vengono solitamen¬ 
te trapiantate dopo il volo della generazione primaverile per cui - subendo solo l’attacco 
della generazione autunnale -presentano danni meno rilevanti. 


Per le strategie di lotta, l’abstract e i cenni di bibliografia si rinvia a pagina 52 
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Mosca minatrice 

DEL PORRO 


2. Esperienze 

DI LOTTA CONTRO 
LA MOSCA DEL PORRO 


Convenzionalmente si definiscono come "minori" le colture che forniscono un basso contributo 
alla dieta, e/o costituiscono una quota limitata della produzione agricola nella regione conside¬ 
rata e sono coltivate in un'area ristretta. È noto come queste colture minori risentano della li¬ 
mitata ricerca scientifica soprattutto per quanto riguarda la difesa fitosanitaria. Questo è dovu¬ 
to al fatto che le case produttrici di prodotti fitosanitari sono maggiormente interessate alle col¬ 
ture maggiori, visti i più alti redditi che possono derivarne in termini di volumi di vendita. È 
quindi piuttosto frequente che per la difesa di queste colture non vi siano i mezzi e le strategie 
di lotta adeguati. 

La diffusione della mosca minatrice del porro nella regione e l'inadeguatezza dei mezzi a di¬ 
sposizione per il controllo chimico, sono state le motivazioni per cui il Servizio Chimico-Agrario 
e della certificazione dell'ERSA ha intrapreso un programma di sperimentazioni specifico. 
Infatti, tale Servizio è riconosciuto dal MiPAF (Ministero delle Politiche Agricole e Forestali) 
quale Centro di Saggio, e può pertanto richiedere direttamente l'estensione di utilizzo di pro¬ 
dotti fitosanitari già registrati a colture minori (art. 9 D.L. 194 del 17 marzo 1995: attuazione 
della direttiva 91/414/CEE in materia di immissione in commercio di prodotti fitosanitari). 

Lo scopo della presente sperimentazione è quindi quello di valutare l'efficacia di alcune strate¬ 
gie di lotta contro la mosca del porro, al fine di individuare i principi attivi più efficaci e quindi 
proporre l'estensione in etichetta a questa coltura. 






7M 


__ 


Piano 

SPERIMENTALE 


Le prove sono state condotte presso la sede dell'ERSA di Pozzuolo del Friuli, su un terre¬ 
no di medio impasto argilloso-limoso precedentemente coltivato a mais. 

La superficie è stata suddivisa in parcelle in modo da ottenere un piano sperimentale a 
blocchi randomizzati con quattro repliche per ogni tesi. 


■ Larva di Napomyza 
gymnostoma all'interno 
della mina fogliare (foto 
Cattivello). 


Anno 2002 

Le piantine di porro sono state trapiantate 
111 luglio 2002, con una distanza tra le file di 
0,75 m ed ogni parcella sperimentale aveva 
una dimensione di 36 m 2 (4 file x 12 m). Le 
pratiche agronomiche utilizzate per la colti¬ 
vazione del porro rispecchiavano la normale 


tesi 

Anno 2002 
principio attivo 

dosaggio 

tesi 

Anno 2003 
principio attivo 

dosaggio 

1 

Non trattato 


1 

Non trattato 


2 

Imidacloprid 

75 mi pf/hi 

2 

Imidacloprid 

75 mi pf/hi 

3 

Dimetoato 

120 mi pf/hi 

3 

Dimetoato 

120 mi pf/hi 

4 

Dimetoato 

Imidacloprid 

Dimetoato 

120 mi pf/hi 

75 mi pf/hi 

120 mi pf/hi 

4 

Dimetoato 

Imidacloprid 

Dimetoato 

120 mi pf/hi 

75 mi pf/hi 

120 mi pf/hi 

5 

Fosfamidone 

200 mi pf/hi 

5 

Ciromazina 

40 grpf/hl 




6 

Spinosad 

30 mi pf/hi 


tecnica colairale prevista per questa coltura. 
Il monitoraggio dei voli degli adulti della 
mosca, rilevate su un appezzamento di por¬ 
ro non trattato presso il centro dell'ERSA, 
avevano evidenziato un picco dei voli in 
corrispondenza della settimana dall'8 al 14 
ottobre 2002. Il 16 di ottobre è stata esegui¬ 
ta la prima applicazione in campo seguita 
da altre due a distanza di 14 giorni una dal¬ 
l'altra. I trattamenti effettuati sulle diverse 
tesi a confronto sono riportati in tabella 1. 
Le tesi 2, 3 e 5 prevedevano l'utilizzo di un 
unico principio attivo in tre applicazioni 
successive, mentre per la tesi 4 un tratta¬ 
mento con imidacloprid veniva inframmez¬ 
zato a due trattamenti con dimetoato. 


Tab. 1 - Elenco delle tesi a confronto con i dosaggi 
nelle due annate in sperimentazione. 
pf=prodotto formulato 
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Anno 2003 

La messa a dimora è avvenuta il 5 marzo 03 
ed ogni singola parcella aveva una dimen¬ 
sione di 45 m 2 (5 file x 12 m). 

Le catture della mosca del porro rilevate 
avevano evidenziato un inizio dei voli nella 
settimana dal 10 al 16 marzo 2003. Il 25 di 
marzo è stata eseguita la prima applicazione 


in campo su tutte le tesi a confronto. Per le tesi 2, 3, 4 e 5 sono se¬ 
guiti altri 2 trattamenti a distanza di 14 giorni, mentre per la tesi 6 i 
trattamenti successivi sono stati 3 a distanza di 10 giorni l'uno dal¬ 
l'altro. Le tesi a confronto sono riportate in tab. 1. Anche in questo 
caso è stata prevista una tesi mista composta di dimetoato e imida- 
cloprid come nell'annata precedente. 

Tutti i principi attivi sono stati applicati in miscela con un bagnate-ade- 
sivante (Etravon) al fine di migliorare la bagnatura delle piante stesse. 


Rilievi 


Dopo circa due settimane dalla prima appli¬ 
cazione è stato eseguito il primo rilievo, se¬ 
guito da altri due come riportato nelle figu¬ 
re 2 e 3.; le piante sono state sfogliate una 
ad una verificando e registrando l'eventuale 
presenza di larve e/o pupe. 

Ogni parcella è stata suddivisa in tre sub¬ 
parcelle; il campionamento ha interessato 


una singola sub-parcella per ogni data di 
raccolta e sono state raccolte 30 piante/par¬ 
cella per un totale di 120 piante/tesi/rilievo. 
Al fine di valutare le differenze tra le tesi a 
confronto, i dati raccolti sono stati elaborati 
statisticamente utilizzando l'analisi della va¬ 
rianza (ANOVA) e le medie sono state sepa¬ 
rate utilizzando il test di Duncan (p<0,05). 


Risultati 

E DISCUSSIONE 


| Efficacia dei 
trattamenti insetticidi 
sull'evoluzione del 
numero di larve e pupe 
di Napomyza 
gymnostoma nell'anno 
2002. Lettere uguali 
rappresentano medie 
non significativamente 
diverse (P<0,05). 

□ testimone 
■ imidacloprid 

□ dimetoato 

□ d-i-d 

□ fosfamidone 


Anno 2002 

Durante questo primo anno di sperimenta¬ 
zione è stato possibile osservare una preoc¬ 
cupante infestazione della Napomyza gym¬ 
nostoma sulle piante di porro. Infatti, nella 
totalità delle piante della tesi non trattata è 
stata ritrovata almeno una larva della mo¬ 
sca, con una media di 18,5 larve/pianta alla 
prima data di rilievo (fig. 2). A partire dal 
primo rilievo, la presenza di larve è dimi¬ 
nuita, e conseguentemente è aumentato il 
numero di pupe. Infatti, il numero medio di 
pupe è passato da 0,5 nel primo rilievo a 
13,2 nell'ultimo. 

È necessario precisare che l'attività insettici¬ 
da si manifesta unicamente nei confronti 
delle larve che nutrendosi del materiale ve¬ 
getale vengono a contatto con il principio 
attivo, mentre le pupe, essendo nel periodo 
di diapausa, non subiscono l'effetto del trat¬ 
tamento insetticida. Quindi, il numero delle 
pupe è un effetto indiretto dell'efficacia sul¬ 
lo stadio larvale. Ad esempio la riduzione 
del numero di pupe rilevato il 12 novembre 


2002 può essere correlato all'effetto insetti¬ 
cida sulle larve osservato nel rilevo prece¬ 
dente (29 ottobre 2002). 

La scelta della data della prima applicazio¬ 
ne, in corrispondenza del picco dei voli, si è 
dimostrata leggermente tardiva al fine di 
controllare pienamente lo sviluppo della 
mosca sulla coltura. 

Tutte le strategie di lotta utilizzate sulla col¬ 
tura hanno evidenziato un significativo con¬ 
trollo dell'infestazione. 

I principi attivi che si sono dimostrati più ef¬ 
ficaci nel controllo delle larve sono stati il 
fosfamidone (tesi 5) ed il dimetoato (tesi 3), 
così pure la tesi mista (tesi 4) che ha mante¬ 
nuto lo stesso livello di controllo. 

Anno 2003 

Trattandosi di una coltura primaverile e 
quindi appena messa a dimora, le piantine 
non erano molto sviluppate (5 a -6 a foglia). 
Dalla data della prima applicazione sono 
stati eseguiti tre rilievi a distanza di 14 gior¬ 
ni l'uno dall'altro. Da una prima osservazio- 
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18,5 

9.9 

0,84 

imidacloprid 

8,7 

3.5 

0,68 

dimetoato 

3 

2.1 

0,33 

d-i-d 

3 

2,7 

0,43 

fosfamidone 

5 

2.7 

0,25 
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29 ott 02 

12 nov 02 

03 die 02 

testimone 

0.5 

9.1 

13,2 

imidacloprid 

0,53 

3,7 

5.1 

dimetoato 

0,63 

1.5 

1.9 

d-i-d 

0,58 

1.9 

2.2 

fosfamidone 

0,38 

2,8 

2.4 


a a a a a 


bc 


cr 
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12 nov 02 


03 die 02 


29 ott 02 


12 nov 02 


03 die 02 


























































numero di pupe / pianta numero di larve / pianta 
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Conclusioni 


1,60 
1,40 - 
1,20 - 
1,00 - 
0,80 - 
0,60 - 
0,40 - 
0,20 
0,00 


ab 





7 apr 03 

22 apr 03 

6 mag 03 

testimone 

0,11 

0,91 

0,67 

imidacloprid 

0,02 

0,36 

0,50 

dimetoato 

0,03 

0,05 

0,03 

d-l-d 

0,00 

0,12 

0,02 

ciromazina 

0,06 

0,14 

0,06 

spinosad 

0,16 

0,58 

0,39 


bc 


7 apr 03 




22 apr 03 


b 








a 







b b b 

ab 





=t-rn 



6 mag 03 


I Efficacia dei 
trattamenti insetticidi 
sull'evoluzione del 
numero di larve e pupe 
di Napomyza 
gymnostoma nell'anno 
2003. Lettere uguali 
rappresentano medie 
non significativamente 
diverse (P<0,05). 

□ testimone 
B imidacloprid 

□ dimetoato 


0,80 
0,70 
0,60 
0,50 
0,40 
0,30 
0,20 
0,10 
0,00 

7 apr 03 22 apr 03 6 mag 03 



7 apr 03 

22 apr 03 

6 mag 03 

testimone 

0 

0,03 

0,44 

imidacloprid 

0 

0,02 

0,18 

dimetoato 

0 

0,00 

0,02 

d-i-d 

0 

0,00 

0,03 

ciromazina 

0 

0,01 

0,08 

spinosad 

0 

0,02 

0,21 


a a 


a a 




□ d-i-d 

B ciromazina 

□ spinosad 


ne dei risultati si può eviden¬ 
ziare come l'attività di volo 
sulla coltura fosse molto infe¬ 
riore in confronto a quella ri¬ 
levata nell'autunno 2002 (fig. 
2 e 3). L'infestazione massima 
di larve è stata rilevata il 22 
aprile, mentre quella di pupe 
all'ultimo rilievo. Visto che i 
trattamenti sono stati effettua¬ 
ti entro 15 giorni dall'inizio 
dei voli, l'effetto insetticida è 
risultato buono in termini as¬ 


soluti, riducendo il numero di larve e pupe. 

Come osservato per la precedente annata, si è rilevata una corrispondenza tra numero di lar¬ 
ve e numero di pupe al rilievo successivo (ad esempio: numero di larve al 22 aprile 2003 e 
numero di pupe al 6 maggio 2003). 

Come riscontrato nell'annata precedente, il dimetoato (tesi 3) si è rivelato il più attivo nel 
controllo della mosca assieme alla ciromazina (tesi 5); anche in questo caso la tesi mista (4) 
ha mantenuto lo stesso livello di controllo del dimetoato. La tesi 6, che prevedeva l’uso di 
spinosad non ha riportato un’efficacia analoga alle altre formulazioni; questo risultato è da 
imputarsi al fatto che il p.a. è stato utilizzato come tale, mentre l’eventuale miscela con olio 
bianco ne avrebbe probabilmente migliorato le prestazioni. 


Alla luce dei risultati ottenuti in queste prime sperimentazioni, alcuni principi attivi si sono 
dimostrati particolarmente attivi nel controllo della mosca del porro (dimetoato, fosfami- 
done e ciromazina). Questi risultati necessitano di essere confermati con ulteriori speri¬ 
mentazioni, anche in relazione alle recenti revisioni delle registrazioni dei prodotti fitosa- 
nitari che hanno escluso l'utilizzo sulla coltura del porro del dimetoato (direttiva 
71/2002/CEE). Il fosfamidone, principio attivo peraltro non autorizzato su questa coltura, è 
stato inserito nel regolamento 2076/2002 che prevede una lista di prodotti che saranno tol¬ 
ti dalla produzione e dalla commercializzazione a partire dal 25 luglio 2003, e quindi non 
potrà essere in nessun caso utilizzato. 

La ciromazina, principio attivo già registrato per la cipolla, ha evidenziato un buon con¬ 
trollo del parassita sul porro e, se tale efficacia verrà riconfermata nelle sperimentazioni fu¬ 
ture, sarà possibile richiederne l'estensione di utilizzo su tale coltura. Nelle stesse speri¬ 
mentazioni verrà anche verificata la miscela Spinosad-olio bianco. 

Accanto a queste attività riguardanti la coltivazione convenzionale, verrà intrapresa una 
sperimentazione su porro a conduzione biologica. 
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STRATEGIE Dalle esperienze acquisite durante le prove di monitoraggio si possono suggerire alcune 

DI LOTTA tecniche di difesa dalla mosca minatrice del porro. 

Contro la generazione primaverile è possibile avvalersi di metodi a basso impatto ambien¬ 
tale, effettuando le semine in serre con le aperture protette da reti anti-insetto, o postici¬ 
pando i trapianti alla fine del volo (indicativamente verso la fine di aprile); se questo non 
fosse possibile si consiglia alle aziende biologiche, o per piccole superfici, di proteggere le 
piante con coperture di tessuto non tessuto. 

Le coltivazioni di porro presenti in campo nei mesi autunnali dovranno essere difese dal 
volo degli adulti della seconda generazione con prodotti fitosanitari autorizzati come feni- 
trotion, quale unico insetticida citotropico registrato per la coltura, alle dosi e con le moda¬ 
lità riportate in etichetta. Si fa presente la necessità di usare insetticidi sistemici o citotropi- 
ci poiché l’azione di contatto non è sufficientemente attiva. I formulati a base di dimetoato 
non potranno più essere utilizzati in quanto la registrazione per la coltura del porro è stata 
revocata. Anche nel prossimo autunno il monitoraggio del volo verrà segnalato tramite bol¬ 
lettini settimanali ERSA-CSA, pubblicati sul teletext di Telefriuli e sul sito internet 
www.csa.fvg.it, a partire dalla seconda decade di settembre. 


Abstract 

The “leek mining fly" Napomyza gymnostoma Loew (Diptera, Agromyzidae) was observed in Friuli Venezia Giulia 
(North-Eastern of Italy) at thè end of thè century, when this fly was causing serious damages to all Liliaceae spe- 
cies and particularly on leek. In order to rationalise control against this parasite, during autumn 2002 and spring 
2003, thè adult flight migrations was monitored. Moreover, different Chemicals (authorised / to be registered) we- 
re tested for efficacy against N. gymnostoma. Some data of biology, damage and control of this specie in Friuli 
Venezia Giulia are briefly described. 


Bibliografia 

Darvas B., Szarukan L, 

Massenauftreten der 

tra. Plant Protection 

Vlckova H., 1995. 


Papp L., 1988. The da¬ 

Porreeminierfliege 

Today and Tomorrow, 

Napomyza gy mosto ma - 


mage of thè leek mining 

[Napomyza gymnostoma 

Beograd. 

s v kodca cibul'ovin v 


fly ( Napomyza gymno¬ 

(Loew): Diptera, 

Spasic R., 1992. Nalaz 

Slovenskej Republike. 


stoma Loew (Dipt. 

Agromyzidae] in 

Napomyza gymnostoma 

Ochrana Rostlin, 31 (1); 


Agromyzidae) in 

Slowenien. Research re- 

Loew u Srbiji. 

63-68. 


Flungary. Novényvéde- 

ports, Biotechical Faculty 

Jugoslovenski simpo- 

Von Tschirnhaus M., 


lem 24 (10): 450-454. 

University of Ljubljana, 

zijum o za titi bilja, 

1994. Minierfliegen 


Hendel F., 1935. 

71, 29-37. 

Vrnjaèka Banja. 

(Diptera: Agromyzidae) 


Agromyzidae: pag 410- 

Seljak G., 1999. Porova 

Spasic R., 1994. 

in Malaisefallen in 


411 Voi. 59 of Lindner.E 

Zavrtalka [Napomyza 

Napomyza gymnostoma 

Spezifischen Pflanzen- 


(editor), “Die Fliegen der 

gymnostoma (Loew) - 

Loew (Dipt. Agromyzi¬ 

gesellshaften: Ein 


Palàarktis". Stuttgart, E. 

Diptera, Agromyzidae] v 

dae) An Agromyzid Pest 

Weinberg der Ahr-Eifel in 


Schweizerbart verlag. 

Sloveniji. Zbornik preda- 

on lilium spp in Serbia. 

Entwiklung zu einem 


Hering M., 1937. Die 

vanj in referatov s 4. 

Spencer K. A., 1976. 

Felsenbirnengebusch 


Blattminen Mittel - und 

Slovenskega posveto- 

Fauna Entomologica 

(Cotoneaster - Amelan- 


Nord-Europas einschlieB- 

vanja o varstvu rastlin. 

Scandinavia. Voi. 5: The 

chieretum). Beitràge 


lich Englands. Verlag 

Portoroz, 3-4 maree, 

Agromyzidae (Diptera) of 

Landespflege Rhein- 


Gustav feller 

Neubrandenburg 1935- 
1937; p 565. 

Seljak G,. 1998. Das 

435-441. 

Sestovic M., Nes v kovic 
N.K., Peric 1., 1994. 
Zastita bilja danas i su- 

Fennoscandia and 

Denmark. Scandinavian 
Science Press Ltd. 
Klampenborg Denmark. 

land- Pfalz 16, 481-534. 



Notiziario ERSA 4/2003 



Austria 


pp mm iji pioggia 
NN Numero stazione 


Mar Adriatico 



staz.l mese 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

Vivaro 

19 

35 

65 

85 

143 

146 

141 

3.Vito 

21 

34 

66 

87 

143 

157 

153 

Brugnera 

16 

30 

62 

89 

141 

156 

152 

Faedis 

21 

38 

66 

85 

135 

154 

150 

Fagagna 

30 

46 

77 

95 

152 

167 

167 

Udine 

22 

39 

64 

87 

141 

162 

161 

Talmassons 

23 

39 

71 

92 

148 

161 

156 

Palazzolo 

21 

37 

69 

91 

141 

164 

170 

Capriva 

31 

45 

75 

96 

142 

164 

167 

Gradisca 

23 

39 

69 

86 

137 

152 

154 

Fossalon 

35 

50 

75 

100 

148 

171 

176 

Cervignano 

17 

31 

63 

83 

130 

155 

154 

Trieste 

50 

60 

72 

105 

151 

174 

221 

Sgonico 

26 

39 

70 

81 

133 

158 

168 

Gemona 

37 

49 

79 

94 

156 

166 

158 

Codroipo 

24 

39 

67 

88 

141 

158 

154 

Pordenone 

16 

28 

56 

79 

134 

156 

152 

Ugnano 

38 

55 

89 

103 

153 

181 

191 

Cividale 

36 

52 

80 

93 

153 

182 

185 

Grado 

36 

54 

74 

91 

139 

165 

167 


Agrometeo 



Dati meteorologici di base 
ottenuti da OSMER - 
Osservatorio meteorologico 
regionale dell'ARPA FVG 


A. Cicogna 

CSA 

Centro Servizi Agrometeorologici 
per il Friuli-Venezia Giulia 


Giugno e luglio: 

RECORD DI CALDO E SECCO 


Giugno 

Dire che giugno 2003 sia stato, climaticamente parlando, un mese 
fuori dalla norma è ancora un eufemismo! La media delle tempera¬ 
ture si è attesta in pianura intorno ai 25-26 °C, 5 °C al di sopra del¬ 
la media climatica, il che significa che giugno 2003 è in assoluto il 
mese più caldo degli ultimi 50 anni (tenendo conto anche dei mesi 
di luglio ed agosto!) 

Le piogge sono risultate estremamente ridotte e sono variate dai 20- 
30 mm della costa ai 40-60 dalla media pianura. Solo sulle zone pe¬ 
decollinari e nell'udinese le piogge hanno raggiunto i 90-100 mm. 
Le poche piogge sono state spesso accompagnato da episodi di 
grandine che localmente hanno provocato molti danni. 

Le conseguenze di un mese di giugno così secco, preceduto da un 
mese di maggio altrettanto avaro di acqua sono notevoli. La stagio¬ 
ne irrigua quest'anno praticamente è partita un mese prima e con 
notevoli problemi per la poca disponibilità d’acqua. 

Dove non si è potuto irrigare lo stress idrico è risultato più o meno 
intenso, in funzione dei terreni e della quantità di pioggia, ma sicu¬ 
ramente in quasi ogni zona della nostra pianura le colture hanno 
sofferto la mancanza d'acqua. 

In molte località si è dovuto irrigare anche la vite, mentre il mais è 
fiorito in condizioni di stress idrico con conseguenti cali produttivi. 
Per quanto riguarda l’orzo, non si lamentano dei grossi cali produt¬ 
tivi se non nei terreni marginali e con minore capacità di ritenuta 
idrica, mentre per il frumrnto la diminuzione produttiva risulta più 
sensibile. 


Andamento dell’evapotraspirazione 
(ETo, mm) mensile nel periodo 
gennaio-luglio 2003 


Pioggia mensile (mm) 
rilevata nei mesi di 
giugno-luglio 2003. 
(*) dati non rilevati 


STAZIONI Quota (m) 

1 Vivaro 142 

2 San Vito al Tag. 26 

3 Brugnera 22 

4 Faedis 158 

5 Fagagna 147 


6 Udine 91 

7 Talmassons 16 

8 Palazzolo dello Stella 5 

9 Capriva del Friuli 85 

10 Gradisca dìsonzo 29 

11 Fossalon 0 


12 Cervignano del Friuli 8 


13 Trieste 1 

14 Sgonico 268 

15 Gemona del Friuli 184 

16 Codroipo 37 

17 Pordenone 23 


18 

Ugnano 

7 

20 

Cividale del Friuli 

127 

21 

Monte Zoncolan 

1750 

26 

Tarvisio 

785 

27 

Enemonzo 

438 
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Giugno 



n 



Luglio 




1 1 


Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico : 

Pioggia (mm) 
















totale 

110.6 

98.8 


29.8 


33.2 


150.6 

46.8 


24.8 


11.0 


max giornaliera 

36.6 

2 

41.6 

25 

19.6 

29 23.0 

29 

25.8 28 

16.2 

3 

7.0 

24 

3.6 

24 

giorni pioggia (> 1 mm) 

10 


6 


5 


6 


14 

7 


5 


4 


Temperatura aria 1.8 m (°C) 
















media 

24.0 


25.3 


25.2 


24.5 


23.1 

24.7 


25.1 


24.3 


minima assoluta 

14.7 

3 

15.7 

3 

15.1 

3 

12.2 

3 

13.1 5 

13.5 

5 

15.0 

5 

14.2 

7 

massima assoluta 

35.4 12 

36.9 

J3 

35.9 

14 37.0 

12 

33.5 28 

36.2 

28 

34.5 

21 35.5 

28 

Giorni caldi (max >30°) 

18 


22 


18 


19 


14 

25 


17 


17 


Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 


0 

0 


0 


0 


Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 


0 

0 


0 


0 


Temperatura suolo -0.1 m (°C) 
















media 

25.7 


25.3 


25.1 


22.7 


25.1 

25.2 


26.2 


23.5 


minima assoluta 

19.0 

2 

19.5 

3 

19.7 

3 

17.3 

3 

22.0 5 

20.9 

5 

22.6 

5 20.2 

7 

massima assoluta 

29.1 

14 

29.5 

14 

29.2 

25 

26.6 

25 

27.7 22 

29.1 

22 

30.6 

22 27.5 

22 

Vento 10 m (m/s) 
















medio 

1.8 


2.1 


2.7 


2.6 


1.9 

2.2 


3.1 


2.9 


raffica massima 

19.1 

13 

15.5 

26 

12.6 

Jl 

13.1 

29 

22.3 23 

20.4 

3 

17.1 

3 

14.5 

23 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 
















giornaliera media 

23319 

22996 


24231 


22744 


22610 

22329 

23451 

23033 


giornaliera massima 

27920 8 26705 

10 27413 

6 

26988 

6 

28555 18 28263 

5 28750 

5 28513 

19 

Nuvolosità (% ore non di sole) 
















media 

31 


29 


29 


31 


31 

30 


28 


31 


minima assoluta 

21 

12 

22 

6 

21 

3 

23 

6 

19 18 

19 

18 

18 

18 

23 

8 

n. giorni coperti ( 90%) 

0 


0 


0 


0 


0 

0 


0 


0 



Tabella riassuntiva 
dell'andamento meteorologico nel 
periodo giugno-luglio 2003, in 
quattro stazioni significative della 
pianura friulana. 

In corsivo il giorno 
* dati mancanti; 

(1) valore calcolato 


Luglio 


Ancora caldo. Anche a luglio è l'alta tem¬ 
peratura, come già a giugno e a maggio, 
l'elemento climatico che ha caratterizzato il 
mese. 

Sulla pianura la temperatura media si è atte¬ 
stata intorno ai 24-25 °C, circa 3 °C in più ri¬ 
spetto alla media climatica. In particolare so¬ 
no risultati i valori massimi quelli più elevati 
rispetto ai dati climatici: a Udine la media 
delle temperature massime nel mese di lu¬ 
glio è stata di 31.5 °C, valore mai registrato 
almeno dal I960. 

Le piogge del mese si sono distribuite in mo¬ 
do abbastanza irregolare sul territorio: 20-30 
mm sulla costa e in diverse località della pia¬ 
nura, in altre zone della pianura si è arrivati a 
70-80 mm, solo a ridosso delle colline si so¬ 
no registrati 120-150 mm di pioggia. 

Gli eventi di pioggia si sono invece distri¬ 


buiti abbastanza uniformemente nel mese, 
durante il quale si sono contati dai 5 ai 7-9 
giorni con pioggia. 

Solo localmente le piogge sono state signifi¬ 
cativamente inferiori alla media climatica 
che a luglio varia dai 70 mm della costa ai 
120-140 della zona pedecollinare. 

In ogni caso le elevate richieste evapotra- 
spirative delle colture non sono state soddi¬ 
sfatte dalle piogge mensili: ad esempio il 
consumo medio del mas in questo mese è 
stimabile intorno ai 150-180 mm ben al di 
sopra della piovosità registrata in ogni loca¬ 
lità della nostra pianura; sembra inutile riba¬ 
dire che la siccità di questa stagione deter¬ 
minerà dei cali produttivi notevoli. 

Infine è da sottolineare come il caldo di 
questa estate ha determinato in tutte le col¬ 
ture un anticipo della maturazione. 


Dati termopluviometici 
registrati nella stazione di 
Udine-Sant’Osvaldo. 
Giugno-luglio 2003 
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Sandro Gentilini 

ERSA- 

Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico 


Le sfide 

dell’agrometeorologia 


Considerazioni 

AI MARGINI DI UN 

CONVEGNO 

TECNICO 


Nuove 

TECNOLOGIE DI MONITORAGGIO 
Nella prima sessione sono state illustrate le po¬ 
tenzialità di utilizzo per scopi agrometeorologi¬ 
ci del telerilevamento satellitare, aerofotogram¬ 
metrico ed anche di quello effettuato con stru¬ 
mentazione al suolo. Questi strumenti sono 
molto utili per il monitoraggio dell'estensione 
colturale e dello stato vegetativo delle principa¬ 
li colture. Molto interesse hanno destato le me¬ 
todologie per la stima delle caratteristiche strut¬ 
turali della vegetazione mediante telerileva¬ 
mento multiangolare. Sono stati illustrati alcuni 
interessanti esempi di monitoraggio e di model- 
lizzazione dei processi idrotermici del suolo 
agrario, della vegetazione, del particolare am¬ 
biente costituito dalle risaie allagate e dei relati¬ 
vi scambi con l'atmosfera. 

Nel corso della seconda sessione è stato fatto il punto sui progressi operativi di alcuni ser¬ 
vizi agrometeorologici regionali (siciliano e lucano), nonché sull'evoluzione delle metodo¬ 
logie di comunicazione delle informazioni agli utenti, dove è stata particolarmente incisiva 
l'illustrazione della decennale esperienza maturata nella regione Veneto. 

Un altro filone ha riguardato le metodologie per lo studio delle gelate tardive ed i progetti 
innovativi per la difesa delle colture da quest'avversità, mentre una tematica dove era evi¬ 
dente più che mai l'interdisciplinarietà tipica dell'agrometeorologia concerneva l'agrome- 
teorologia riferita alla difesa fitosanitaria delle colture. In quest'ultimo contesto è stato illu¬ 
strato un interessante lavoro sull'adattamento e la verifica, per la realtà del Friuli Venezia 
Giulia, di modelli per la simulazione dello sviluppo di Diabrotica virgifera virgifera 
(Leconte) in relazione all'andamento termico. 


Nei giorni 29 e 30 maggio c.a., presso la 
Facoltà di Agraria dell'Llniversità di Bologna, si è 
svolto il convegno nazionale annuale di agrome¬ 
teorologia, intitolato "AIAM 2003 - Le sfide del¬ 
l'agrometeorologia", organizzato, come avviene 
ormai da diversi anni, dall'AlAM - Associazione 
Italiana di Agrometeorologia, organismo che an¬ 
novera tra i propri soci un notevole numero di 
esperti e di enti interessati agli aspetti scientifici 
e tecnico-applicativi di tale disciplina. 
Quest'anno il convegno ha toccato tre tematiche 
di grande interesse: 

a) le potenzialità delle nuove tecnologie e meto¬ 
dologie di monitoraggio e modellizzazione, 

b) gli sviluppi operativi dei servizi agrometeoro¬ 
logici e delle relative metodologie tecnico-scien¬ 
tifiche, 

c) le problematiche agrometeorologiche globali 
o comunque a vasta scala. 





Esempio di 
elaborazione 
agrometeoro¬ 
logica: 
andamento 
delia siccità 
in Friuli 
Venezia 
Giulia , anno 
2003. 

Fonte: CSA 


1° decade di giugno 


3° decade di 
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Di questo fitofago, proveniente dall'America set¬ 
tentrionale e in fase di rapida diffusione in 
Europa, le cui larve danneggiano le radici del 
mais in modo quasi inosservabile qualora esse 
siano poche, ma in modo pesantissimo nel caso 
di pullulazione epidemica, sono state anche illu¬ 
strate le prime rilevanze sperimentali sullo studio 
della caratterizzazione ecofisiologica nel territo¬ 
rio lombardo. 


Pezzata Rossa Friulana 

Domenica 15 giugno 2003, a 
Fiume Veneto (PN), nell'ambito 
delle iniziative denominate "Porte 
Aperte", tendenti a far conoscere 
ai cittadini le attività delle aziende 
sperimentali della provincia di 
Pordenone, ha avuto luogo un in¬ 
teressante convegno dal titolo: 
Valorizzazione e qualità dei pro¬ 
dotti della Pezzata Rossa Italiana 
e ruolo dell'Az. Ricchieri". 
L'iniziativa è stata promossa dal 
comune di Fiume Veneto, dalla 
Provincia di Pordenone e 
dall'Associazione Nazionale 
Allevatori di razza Pezzata Rossa 
Italiana (ANAPRI). 

Lo scopo del convegno era quello 
di far conoscere l'alta qualità del 
latte e della carne di questa razza 
bovina e di porre le basi per una 
futura attività di valorizzazione, 
anche attraverso il riconoscimen¬ 
to di un disciplinare di produzio¬ 
ne. 

Gli aspetti tecnici sono stati svi¬ 
luppati da E. Piasentier e R. 
Valusso del DiSPA dell'Univer-sità 
di Udine, che hanno relazionato, 
rispettivamente, sulle caratteristi¬ 
che della carne del vitellone di 
razza Pezzata Rossa e sul legame 
fra la razza ed i formaggi. In parti¬ 
colare è stata analizzata l'attività 
volta a conoscere le realtà che in 


Friuli Venezia Giulia producono 
formaggio con latte di sola 
Pezzata Rossa. 

Ha fatto seguito l’intervenuto del 
dott. Josef Parente, dirigente del 
SAASD della provincia di 
Pordenone. Nel suo intervento ha 
ricalcato la storia dell'Az. 
Ricchieri e delle differenti attività 
agricolo zootecniche che vi ven¬ 
gono svolte, nonché la ricaduta 
che queste hanno nel mondo de¬ 
gli agricoltori. Anch'esso ha posto 
l'accento sul felice connubio fra la 
Ricchieri e la razza PRI. 

Ha chiuso i lavori l'Assessore al- 
l'agnicoltura della provincia di 
Pordenone, Renzo Francesconi, 
che ha evidenziato le positive si¬ 
nergie che si sono instaurate nel 
tempo fra la Provincia e 
l’ANAPRI, augurandosi che pos¬ 
sano durare a lungo e siano sem¬ 
pre di stimolo per l'applicazione di 
tecnologie innovative nelle azien¬ 
de agricole. 

Alla fine del convegno, il pubblico 
presente ha potuto degustare dei 
campioni di carne di vitellone PR 
con differente tipo di frollatura, 
nonché salsiccie e formaggio a 
latte crudo e lattoinnesto, natural¬ 
mente prodotto con latte di sola 
Pezzata Rossa. 

T. Luttmann 


Le collaborazioni a livello 

EUROPEO 

Nella terza sessione, infine, sono stati trattati al¬ 
cuni argomenti di ampio respiro, quali gli scopi 
e la strutturazione dell'INSAM - la nuova asso¬ 
ciazione agrometeorologica internazionale ba¬ 
sata sullo scambio di informazioni via web 
(Internet). Si è parlato di modelli di produttività 
delle colture, nonché di iniziative per il monito- 
raggio e la programmazione agronomica a vasta 
scala, la modifica artificiale del tempo meteoro¬ 
logico (stimolazione artificiale della pioggia), le 
prime valutazioni di un nuovo indicatore di sic¬ 
cità agricola, gli effetti della variazione della 
temperatura dell'aria sullo sviluppo e sulla pro¬ 
duttività di cereali vernini, il contributo delle 
siepi campestri all'immobilizzazione della C0 2 
atmosferica. Un intervento particolarmente inte¬ 
ressante, dove agli aspetti puramente scientifici 
e tecnici facevano riscontro pressanti considera¬ 
zioni sociali ed economiche, riguardava il teleri¬ 
levamento a supporto della gestione delle risor¬ 
se idriche in Africa dell'ovest, dove le popola¬ 
zioni locali, per alleviare la cronica penuria idri¬ 
ca, fattore limitante la sopravvivenza stessa di 
queste genti, sbarrano i corsi d'acqua, soprattut¬ 
to gli affluenti minori dei grandi fiumi, con cen¬ 
tinaia di dighe improvvisate, creando però seri 
problemi per il regolare deflusso dei fiumi, per 
la sicurezza del territorio e per il corretto fun¬ 
zionamento degli invasi "ufficiali", compromet¬ 
tendo ancor più la razionale gestione di una ri¬ 
sorsa così preziosa come l'acqua. 
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